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Guida al progetto

Gennaio 2002

I
La Guida

E’ una raccolta a schede di informazioni sintetiche e dati utili per conoscere il Progetto Closed.

E’ stata realizzata da ARPAT ed Ecosistemi.

E’ destinata a tutti coloro che, a vario titolo, sono interessati a partecipare al Progetto o, semplicemente, a seguirne gli sviluppi.

Non può ritenersi esaustiva di tutti gli aspetti del Progetto, ma è senz’altro utile per avere una prima informazione di base. 

E’ da considerare in progress; è infatti aperta per recepire aggiornamenti, suggerimenti, chiarimenti, inserimenti che i lettori vorranno sollecitare.

Questa Guida non sostituisce testi e materiali realizzati dall’Unione Europea.
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III

Grazie per aver accettato di partecipare al Progetto Closed promosso dall’Unione Europea e di entrare a far parte di questo Gruppo di lavoro.

Il Progetto Closed si propone di studiare – con l’aiuto delle imprese -- le filiere produttive della carta, del tessile e del settore vivaistico al fine di dar vita ad un nuovo  modello di gestione delle risorse disponibili e dell’ambiente.

I dati forniti dalle singole Aziende partecipanti saranno considerati riservati e non potranno essere comunicati ad alcuna Autorità o Ente nazionale o sovranazionale. Potranno essere, invece, diffusi in forma aggregata.

Le Aziende partecipanti al Progetto Closed:

· saranno periodicamente informate sugli sviluppi dei lavori;

· conosceranno in anteprima i risultati. 

SEZIONE A: IL CONTESTO

La politica ambientale dell’Unione Europea 
A.1




Il tema costante di tutta la strategia dello sviluppo sostenibile impostata dall’Unione Europea ruota attorno alla necessità di integrare, nella formulazione delle decisioni, considerazioni d’ordine economico ed ecologico.

 L’obiettivo della politica ambientale europea, nel corso di questi ultimi anni, è passato dal miglioramento degli standard e dei parametri nel campo dei rifiuti, delle acque, del suolo e delle emissioni atmosferiche alla definizione di sistemi per la valutazione globale degli scenari e per l’integrazione delle politiche ambientali dei diversi settori.

 Il motivo è semplice: più a monte sono presi in considerazione gli aspetti ambientali delle scelte, più efficaci, efficienti ed economiche sono tali scelte sul versante della tutela dell’ambiente. 

Anche per le imprese è questa l’indicazione che proviene dalle politiche comunitarie: integrare la variabile ambientale tra le altre variabili che fanno parte del processo decisionale aziendale. 

Integrare la politica ambientale significa apprendere a guardare le innovazioni tecnologiche, i prodotti, i costi, il mercato anche sotto il profilo ambientale. Un gravissimo ostacolo può essere rappresentato dalla tendenza ad occuparsi isolatamente di un’industria o settore, perdendo di vista l’importanza dei nessi intersettoriali.

Tali connessioni intersettoriali istituiscono moduli di interdipendenza economica ed ecologica che ancora troppo di rado trovano riflesso nei modi con cui si elaborano le politiche e superano la tendenza a perseguire obiettivi di parte e a considerare gli impatti che questi hanno su altri settori alla stregua di effetti collaterali.

La tutela dell’ambiente deve essere quindi integrata nella definizione e nell’attuazione delle altre politiche comunitarie non solo per il bene dell’ambiente ma anche per il bene e per il progresso degli altri settori. Potenziare la domanda di tecnologie e di prodotti puliti significa anche creare nuove possibilità di mercato, con vantaggi specifici per le società più innovative; integrare le considerazioni ambientali nella politica di gestione permette di ottenere anche dei vantaggi in termini di risparmio energetico e delle risorse e di riduzione del costo di trattamento dei rifiuti.

Lo Strumento finanziario LIFE 
A.2

E’ lo strumento finanziario dell’Unione Europea per gli interventi nelle aree dell’Ambiente, della Natura e dei Paesi Terzi.

Nato nel 1992, Life ha già portato a termini i primi due periodi di programmazione finanziaria, 1992-1995 e 1995-1999. Attualmente è in corso la terza fase 2000-2006.

Le aree d’intervento di Life sono:

· Ambiente; attraverso attività innovative a supporto dell’industria; attività di promozione ed assistenza tecnica per le autorità locali; attività preparatorie a supporto delle politiche locali e delle legislazioni;

· Natura; attraverso la promozione di iniziative volte alla conservazione dell’habitat naturale, della fauna e d’interesse dell’Unione Europea;
· Paesi terzi; attraverso l’assistenza tecnica per la costituzione di strutture amministrative ambientali, attività per la conservazione della natura e per la promozione dello sviluppo sostenibile.
Nel 1999 sono stati selezionati e cofinanziati 152 progetti Life-Ambiente, per un totale di 65 milioni di Euro, pari a circa 125 miliardi di lire. Dei 152 progetti selezionati, 59 riguardano l’industria (riciclaggio e tecnologie pulite), 84 le autorità locali (politiche regionali ed urbane dei rifiuti), 9 sono relativi ad attività preparatorie (acqua e rifiuti). 

Per quanto riguarda l’Italia, per il 1999 sono stati presentati 168 progetti, di cui solo 26 finanziati ed in particolare: 9 progetti industriali e 17 progetti presentati da enti locali. Il contributo dell’Unione Europea ai progetti è stato di circa 9,5 milioni di Euro, pari a poco più di 18 miliardi di lire.

Il progetto Closed ha ottenuto un  finanziamento pari a 500.000 Euro.

Tra i progetti italiani finanziati, ricordiamo quelli presentati da:

· Stamperia di Lipomo, per un progetto di riduzione dell’impatto ambientale degli inchiostri nella stampa tessile;

· distillerie Caviro, per il recupero e riuso di acque reflue;

· conceria Tre Effe, per il recupero e riuso di acque reflue;

· Consorzio Corona Arrubia, per la depurazione biologica delle acque di produzione;

· CPR-System, per il riuso di speciali contenitori per il trasporto di frutta e vegetali;

· Fondazione Salvatore Maugieri, per il monitoraggio dell’aria;

· Ecotema, per la misurazione dell’inquinamento urbano acustico, elettromagnetico e dell’aria;

· Istituto per il Trattamento dei Materiali-CNR, per lo studio della presenza dell’asbesto nei siti industriali italiani;

· Techno-Biochip, per lo sviluppo di una tecnica di incenerimento del suolo inquinato da sostanze pericolose;

· Provincia di Livorno, per lo sviluppo della misurazione in tempo reale della presenza di concentrazioni di metalli pesanti sul suolo;

· Istituto di Cibernetica e Biofisica, per la decontaminazione dei suoli inquinati attraverso una tecnica di fito-risanamento;

· Provincia di Milano, per una tecnica di bio-risanamento di aree contaminate da componenti organiche;

· Consorzio di Bonifica del Lao, per la sperimentazione sul campo di una tecnica di misurazione remota delle irrigazioni;

· Comune di Genova, per il monitoraggio delle erosioni delle litoranee dovuti agli impianti di trattamento delle acque;

· Azienda Regionale delle Foreste del Veneto, per il controllo dell’inquinamento d’azoto nelle acque;

·  Regione Umbria, per i sistemi di gestione del bosco ceduo;

· Comune di Ostuni, per la tutela ambientale delle aree costiere;

· Fondazione Censis, per lo sviluppo di un turismo ambientale sostenibile;

· Codif, per un pacchetto di azioni integrate per uno sviluppo sostenibile di alcune città italiane;

· Città di Monreale, per lo studio dello sviluppo di flussi turistici attraverso un sistema eco-elettrico di mobilità e la creazione di opportunità di lavoro. 

A questi progetti si aggiunge il Progetto Closed promosso da ARPAT e Ecosistemi.

L’Ecologia Industriale
A.3


Il progetto ha come riferimento la teoria e le esperienze dell’Ecologia Industriale.
La finalità dell’Ecologia Industriale è quella di contribuire alla costruzione di “economie a ciclo-chiuso”, definendo, ad esempio, reti di imprese in cui i rifiuti di una produzione vengono utilizzati da un’altra come materia prima e minimizzando l’ammontare complessivo dei materiali trasformati in rifiuto.

A tale scopo l’Ecologia Industriale prende in considerazione i flussi di materia e di energia del ciclo di vita di un prodotto/processo, includendo la fase iniziale di estrazione delle materie prime, il loro consumo in fase di produzione e la loro trasformazione in rifiuti. 

Tra gli strumenti principali dell’Ecologia Industriale assume grande rilievo la realizzazione degli Eco-Parchi Industriali (EIP Eco-Industrial Parks). Gli EIP sono stati definiti come “una comunità di imprese in cui aziende e soggetti della comunità locale collaborano per il raggiungimento di obiettivi di performance economica ed ambientale attraverso la collaborazione nella gestione dell’ambiente e delle risorse, inclusa l’energia, l’acqua ed i materiali”.

Le esperienze di realizzazione di EIP possono suddividersi in due categorie:

· il sistema sviluppato a Kalundborg;

· i parchi Eco-Industrali statunitensi.

Kalundborg è una piccola area industriale della costa danese dove il processo di simbiosi industriale ha cominciato ad evolversi negli anni ’70, quando, alcune imprese hanno avviato una collaborazione per adeguarsi rapidamente ai mutamenti della legislazione ambientale e ridurre i costi d’impresa facendo ricorso ad un sistema innovativo di gestione dei rifiuti ed utilizzo efficiente della risorsa idrica. Il processo di costruzione di questa simbiosi ecoindustriale si è auto-originato ed il fattore di successo è stata propria l’iniziativa imprenditoriale autonoma.

Negli Stati Uniti, invece, la simbiosi è stata “indotta dall’alto” mediante il finanziamento di un programma di sviluppo dei Parchi Eco-Industriali; a tale scopo, nel 1990, il President’s Council on Sustainable Development (PCSD) ha erogato finanziamenti per la realizzazione di 4 aree pilota e incentivi per la realizzazione di altri 12 parchi.

I due sistemi differiscono profondamente in quanto a modalità di realizzazione:

l’approccio di Kalundborg è di tipo bottom-up: il sistema di relazioni d’impresa nasce indipendentemente da un riferimento teorico per poi, in un secondo tempo, utilizzarlo come supporto alla gestione;

l’approccio statunitense è di tipo top-down: è il contenuto metodologico ad informarne la progettazione e la sua successiva implementazione.

Il progetto Closed intende aprire una terza via alla realizzazione pratica dell’ecologia industriale attraverso la creazione del Distretto Eco-Industriale (EID).

 Nei distretti industriali italiani di PMI esistono già interrelazioni, più o meno permanenti, tra le attività produttive, le organizzazioni e le istituzioni locali: quello che viene definito il “sistema produttivo territoriale”. Si tratta quindi, ed è l’obiettivo della realizzazione del Distretto Eco Industriale (EID), di connotare in senso ambientale le relazioni preesistenti di tipo tecnologico, informativo e istituzionale evidenziandone le conseguenti riduzione di costo.

Le Filiere 
A.4

Il progetto intende valorizzare in senso ambientale i vantaggi offerti dalla concentrazione sullo stesso territorio/distretto  delle aziende componenti la Filiera.

Le relazioni cooperative e la diffusione dei saperi rappresentano uno dei fattori di spinta delle economie di distretto. 

La concentrazione spaziale delle relazioni economiche non favorisce solo una rete più fitta di interdipendenze settoriali ma soprattutto lo scambio di informazioni e la coerenza nel perseguire gli obiettivi di sviluppo. 

I distretti rappresentano una forma esemplare di vantaggio competitivo legato alla produttività e alla valorizzazione. Un’impresa che opera in un distretto avrà maggiori probabilità di raggiungere livelli di eccellenza proprio perché il contesto nel quale è localizzata contribuisce ad elevare la sua specializzazione  e a valorizzarne le sue specificità.

Il territorio di un distretto, quindi, non rappresenta solo una cornice di sfondo all’azione economica ma costituisce la condizione fondamentale per rendere competitivo il sistema di produzione.

La concentrazione territoriale di imprese e realtà produttive con cicli tecnologici omogenei e collegate in filiera è una delle condizioni più favorevoli alla condivisione di problematiche ambientali, problematiche che richiedono di essere affrontate con una visione di ampio raggio e che richiedono l’individuazione di soluzioni d’insieme.

Radicamento locale, condivisione nella diffusione delle innovazioni, vicinanza alle istituzioni locali rappresentano tutti fattori che concorrono all’adesione volontaria di decisioni collettivamente vincolanti, quali sono appunto le scelte in campo ambientale applicate ad un territorio.

Il progetto CLOSED coinvolge i tre distretti del tessile, cartario e vivaismo che per le loro prossimità territoriali e “tecnologiche” possono individuare e sviluppare un modello di politica ambientale “reticolare” sull’intero territorio coinvolto, in grado di capovolgere le attuali diseconomie ambientali.

Disegno delle Filiere
A.4.1

1. Disegno della Filiera Tessile
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2. Disegno della Filiera del Cartario
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3. Il disegno della filiera delle piante ornamentali della provincia di Pistoia
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Storia delle Filiere 
A.4.2

1. Filiera Tessile

Il distretto pratese è una delle aree di maggior rilievo economico nella produzione tessile del nostro paese e costituisce uno dei tre poli dell’industria tessile laniera italiana; gli altri due sono Biella e Vicenza.  

La delimitazione spaziale del distretto è variata nel tempo fino ad allargarsi a tutto il territorio della provincia di Prato che comprende i comuni di Cantagallo, Carmignano, Montemurlo, Poggio a Caiano, Vernio, Vaiano. Attività tessili collegate a quelle pratesi interessano però anche altri sei comuni limitrofi: Agliana, Montale e Quarrata nella provincia di Pistoia, e Calenzano, Campi Bisenzio e Barberino del Mugello nella provincia di Firenze.

Tabella1 

CARATTERISTICHE STRUTTURALI DEI COMUNI DELLA PROVINCIA DI PRATO. 1998

Superficie, tipologia morfologica, popolazione e densità demografica
Comuni
Superficie 

dei comuni 

(ha)
Tipologia morfologica 

dei comuni
Popolazione 
Densità della popolazione

(ab/km2)







Cantagallo
9.490
Monte
2.811
30

Carmignano
3.860
Colle
11.092
287

Montemurlo
3.070
Colle
18.003
587

Poggio a Caiano
600
Piano Colle
8476
1.419

Prato
9.760
Piano Colle
171.132
1.754

Vaiano
3.420
Colle Monte
9.116
266

Vernio
6.330
Monte
5.578
88

Area pratese
36.530

226.208
619

Toscana
2.299.000

3.536.392
153

Fonte: Servizio Statistica della Regione Toscana

La specializzazione produttiva nell’ambito della filiera tessile, e in generale nel settore moda, è rappresentata dai dati relativi alla numerosità delle imprese per sottosettori di attività; le imprese specializzate nella tessitura sono circa 2.400 e costituiscono il 29,8% del totale; all’interno di questa categoria la tessitura di filati di lana cardata e pettinata costituisce circa l’80%.

Tabella 2

LE IMPRESE NELL'INDUSTRIA TESSILE. PROVINCIA DI PRATO

Numero delle imprese e incidenza percentuale per tipo di attività. 1999


Tipo di attività
N. imprese
Incidenza %





INDUSTRIE TESSILI
478
5,9

Tessitura  di materie tessili
2.396
29,8

Preparazione e filatura di fibre tessili
1.685
20,9

Fabbricazione di articoli in maglieria
836
10,4

Finissaggio dei tessili
455
5,7

Fabbricazione di maglierie
193
2,4

Confezionamento di articoli in tessuto, esclusi gli articoli di vestiario
128
1,6

Altre industrie tessili
102
1,3

CONFEZIONE DI ARTICOLI DI VESTIARIO; PREPARAZIONE E TINTURA DI PELLICCE
96
1,2

Confezione di altri articoli di vestiario ed accessori
1.593
19,8

Confezione di vestiario in pelle
42
0,5

Preparazione e tintura di pellicce; confezione di articoli in pelliccia
43
0,5

TOTALE COMPARTO MODA
8.047
100

Fonte: Archivio CERVED

Le imprese che svolgono attività di preparazione di filati sono 1.685 (20,9%), specializzate anch’esse in fibre di lana cardata. Seguono le imprese che operano nelle confezioni, che costituiscono il 19,8%, e quelle specializzate nella maglieria che rappresentano il 10,4%.

In termini di addetti, l’intero comparto della moda occupa il 45% del totale; solo il settore tessile costituisce il 35% degli addetti del sistema economico locale. Si osservi inoltre che in termini dinamici, e fatta eccezione per gli articoli della maglieria, gli andamenti occupazionali dell’area sono molto più favorevoli di quanto non si rilevi per il resto della regione; in particolare, nel settore dell’abbigliamento, si contrappone un incremento del 43,5% ad una diminuzione su scala regionale del 18%.

Tra le caratteristiche che sono state evidenziate nello sviluppo industriale pratese spicca la continuità temporale e l’originalità della speciale formula organizzativa che hanno trovato riscontro nel paradigma del distretto industriale e hanno contraddistinto l’area pratese da quasi tutte le aree tessili europee. In questo sviluppo, che si è basato su un mix di fattori, ambientali e soggettivi, ha svolto un ruolo importante, come fonte di vantaggi competitivi, l’attività di recupero degli stracci.

Il modello produttivo pratese, che prende forma negli anni sessanta, è centrato infatti sulla produzione di tessuti cardati. Si tratta di tessuti di qualità media o medio–bassa, non standardizzati, di prezzo contenuto, venduti per l’impiego in confezioni soprattutto invernali, rivolte a larghe fasce di consumatori nei paesi industriali. Questi tessuti sono realizzati facendo largo uso di fibre di lana tratte da stracci e/o cascami, con l’aggiunta di fibre sintetiche. La cardatura permette il trattamento di materie tessili poco standardizzate. Questa, con una serie di operazioni complementari, prepara per la filatura fibre grezze povere e/o eterogenee. La fibra per eccellenza è la lana rigenerata, ottenuta dagli stracci. In presenza di fibre nobili e omogenee il procedimento applicato è invece la pettinatura.

Per tutti gli anni sessanta lo straccio rimane la materia prima prevalente nei cicli tessili pratesi, nei quali comincia a diffondersi l’uso di fibre chimiche miste a fibre naturali povere. Questa  varietà qualitativa e la competitività di prezzo hanno certamente rappresentato la base per l’affermazione delle imprese nel mercato.
Negli anni settanta il modello pratese ha registrato notevoli successi. Fra il 1971 e il 1981 il numero di addetti nel tessile cresce del 23%, mentre in altre realtà tessili italiane ed europee si registrano vistosi decrementi occupazionali e produttivi. Prato consolida una posizione dominante nella produzione mondiale dei tessuti cardati, rivolte specialmente ai mercati dell’Europa occidentale e del Nord America.

In questo periodo ha inizio la differenziazione produttiva. Accanto alle imprese terminali specializzate in tessuti cardati, si affermano i produttori di tessuti in maglia e le imprese terminali specializzate in filati, che pure organizzano folte schiere di subfornitori. Aumenta il peso delle produzioni pettinate con una crescente diversificazione delle fibre utilizzate, anche fibre vergini e nobili.

Le vicende della seconda metà degli anni ottanta sono segnate dalla prima vera interruzione della crescita in trenta anni di sviluppo, da modificazioni significative nel modello originario, dall’accresciuta visibilità di modelli alternativi.

La capacità di reazione, dimostrata in questa fase dal distretto, si è basata principalmente sulla decentralizzazione delle decisioni e sulle specializzazioni del sistema produttivo. I vantaggi competitivi realizzati nel tempo hanno stimolato la graduale evoluzione di alcune di attività complementari.

In particolare, si è formata una cultura progettuale attenta all’evoluzione delle mode che ha determinato il ridimensionamento delle produzioni “a buon mercato”, per favorire l’offerta di prodotti di qualità, differenziati, arricchiti da una coniugazione di tempestività e servizio, da una ricerca progettuale in termini di disegni e fantasie per l’industria delle confezioni e della maglieria.

Attualmente le principali produzioni sono riconducibili agli articoli di lana (27,1% della produzione totale); ai filati (18,6%); ai tessuti in cotone e lino (16%). Inoltre ha avuto un marcato sviluppo anche la produzione di tessuti sintetici, che ha raggiunto circa il 7,2% del mercato dell’area.
2. Filiera del Cartario

L’industria cartaria e cartotecnica costituisce una delle realtà produttive più importanti della provincia di Lucca. In particolare, il distretto industriale di Capannori, specializzato nel settore, comprende i Comuni di Altopascio, Capannoni, Porcari e Villa Basilica. Questi ultimi, insieme a quelli di Lucca, Montecarlo e Pescaglia fanno inoltre parte del sistema produttivo locale manifatturiero con specializzazione nel settore delle pelli, cuoio e calzature. Ai comuni indicati si aggiunge quello di Borgo a Mozzano che può essere compreso, per specializzazione produttiva, nel distretto cartario.

Tabella 1

POPOLAZIONE NEI COMUNI DEL DISTRETTO CARTARIO 

ANNI 1998

Superficie, popolazione e densità demografica


Superficie dei

comuni (ha)
Tipologia morfologica 

dei comuni
Popolazione
Densità di popolazione 

(ab/km2)







Altopascio
2.870
Piano
10.223
356

Borgo a Mozzano
7.241
Monte
7.445
103

Capannori
15.660
Colle
43.909
280

Lucca
18.553
Piano Colle
85.657
462

Porcari
1.788
Piano
6.962
389

Villa Basilica
3.648
Monte
1.903
52

Distretto cartario
49.760

156.099
314

Provincia di Lucca
179.860

375.186
209

Toscana
2.299.000

3.536.392
153

Fonte: Servizio Statistica della Regione Toscana

Le origini storiche della fabbricazione e della lavorazione della carta in quest’area risalgano al 1300, ma la configurazione attuale del settore cartario e cartotecnico è piuttosto recente. Tale assetto deriva dalle scelte intraprese dalle aziende del settore in risposta alla grande crisi della fine degli anni ’70. Gli anni ’80 segnano, infatti, la ripresa delle aziende del settore che hanno optato per l’utilizzo della carta da macero – abbandonando l’uso della paglia-, la costituzione di gruppi produttivi integrati, e lo sviluppo tecnologico, specializzandosi nella produzione dei comparti del tissue (carta per uso igienico–sanitario, personale e domestico) e del cartone ondulato.
Attualmente, le aziende della provincia di Lucca costituiscono un polo cartario di primaria importanza a livello nazionale: contribuiscono per il 45% alla produzione italiana di carta industriale, per il 40% a quella del cartone per ondulatori e per il 33% a quella della carta per usi igienici, con un fatturato di circa 2,53 miliardi di euro.

La struttura dell’industria cartaria lucchese è caratterizzata da una situazione dualistica: ad un numero relativamente elevato di piccole e medie imprese, a conduzione prevalentemente familiare e spesso operanti nel cartotecnico, fanno riscontro imprese di grandi dimensioni appartenenti a gruppi locali, come avviene nel tissue, o a multinazionali, come nel caso del cartone ondulato.

Nella provincia di Lucca operano nel settore cartario e cartotecnico 207 aziende, 207 unità locali e 73 unità artigiane
. Dall’analisi dei dati relativi al mercato del lavoro emerge una base occupazionale di 5.310 addetti
, totale che ha subito un aumento dell’11,% tra il 1994 e il 1997 mentre il numero degli addetti operanti nell’indotto è di circa 900 unità.

Tabella 2 

LE IMPRESE NELL'INDUSTRIA CARTARIA. PROVINCIA DI LUCCA. 1999

Numero delle imprese e incidenza percentuale per tipo di attività

Tipo di attività
N. imprese
Incidenza %





FABBRICAZIONE DELLA PASTA-CARTA, DELLA CARTA E DEI PRODOTTI DI CARTA
41
8,0

Fabbricazione della pasta-carta, della carta e del cartone
132
25,8

Fabbricazione della carta e del cartone
123
24,1

Fabbricazione di articoli di carta e di cartone
144
28,2

Fabbricazione di carta e cartoni ondulati e di imballaggi di carta e cartone
67
13,1

EDITORIA, STAMPA E RIPRODUZIONE DI SUPPORTI REGISTRATI
18
3,5

Editoria
63
12,3

Stampa e attività dei servizi connessi alla stampa
111
21,7

Riproduzione di supporti registrati
2
0,4

TOTALE
511
100

Fonte: Archivio CERVED

Tabella 3 

DIMENSIONE DELLE AZIENDE. 1997

Classi di aziende per n. addetti
N. aziende
Incidenza %





0 addetti
   25
10,3

1-2 addetti
   62 
25,5

3-9 addetti 
   61
25,1

10-49 addetti 
   65
26,7

50-99 addetti 
   15
6,2

100-499 addetti
   15
6,2

Totale
243
100

Fonte: Elaborazione dati Camera di Commercio

Lo sviluppo del distretto lucchese della carta è dovuto, non soltanto a fattori ambientali e fisici caratteristici del territorio, ma anche a fattori immateriali, quali ad es. la disponibilità della forza lavoro qualificata, la competenza tecnologica e la presenza di servizi avanzati, che creano la cosiddetta atmosfera industriale, una delle caratteristiche tipiche del distretto.

Inoltre, le imprese sono caratterizzate da un comportamento attivo in quanto esse scelgono di operare nel distretto realizzando un’integrazione sia con le altre imprese dell’area che con l’esterno.  

3. Filiera del florovivaismo

Il settore florovivaistico nasce a Pistoia alla metà del secolo scorso e si afferma gradualmente grazie alle qualità agronomiche del suolo e all’esperienza sempre perfezionata e accresciuta dei suoi addetti. Nato nella piana dell’Ombrone (dove ad oggi risiede circa il 90% delle attività di produzione) si è andato estendendo nella Valdinievole e nelle zone di montagna dove si va affermando, assieme ai tradizionali vivai forestali, un’interessante produzione di “alberi di natale”.

Il distretto vivaistico si estende oggi sul territorio dell’area pistoriese, compreso nei comuni di Pistoia, Serravalle P.se, Agliana, Quarrata, Montale, Margliana.

Tabella 1 

POPOLAZIONE NEI COMUNI DELLA PROVINCIA DI PISTOIA. 1998

Popolazione totale, variazioni percentuali e densità demografica

Comuni
Superficie del comune (ha)
Tipologia morfologica dei comuni
Popolazione
Densità di popolazione (ab/km2)







Agliana
1.164
Piano
13.716
1.178

Marliana
4.320

2.851
66

Montale
3.200
Colle Monte
10.089
315

Pistoia
23.680
Colle
85.906
363

Quarrata
4.600
Piano Colle
21.804
474

Serravalle P.
4.210
Colle
9.537
226

Area Pistoiese
41.174

143.903
349

Prov. Di Pistoia
96.352

267.858
278

Toscana
2.299.000

3.536.392
153

Fonte: Servizio Statistica della Regione Toscana
Attualmente, le aziende florovivaistiche,  stanziate nel provincia di Pistoia,  sono 4289, di cui 2085 nel solo comparto vivaistico; queste ultime rappresentano il 48,6%  del totale, seguono l’attività di coltivazione della frutta, con un’incidenza del 26,5% e una presenza di 1145 imprese, e le coltivazioni floricole e di piante ornamentali che costituiscono il 26,1%.

Tabella 2 

IMPRESE CHE OPERANO NEL SETTORE AGRICOLTURA, CACCIA, SILVICOLTURA. PROVINCIA DI PISTOIA. 1999

Numero delle imprese e incidenza percentuale per tipo di attività

Tipo di attività
N. imprese
Incidenza %





Coltivazioni agricole; orticoltura, floricoltura
440
                     10,3 

Coltivazione di cereali (compreso il riso)
136
                        3,2 

Coltivazioni miste di cereali e altri seminativi
265
                        6,2 

Coltivazione di ortaggi, specialità orticole, fiori e prodotti di vivai
2.085
                     48,6 

Coltivazioni floricole e di piante ornamentali
1.118
                     26,1 

Orto-colture specializzate vivaistiche e sementiere
782
                     18,2 

Coltivazione di frutta,frutta a guscio,prodotti destinati alla preparazione di bevande e spezie
1.145
                     26,7 

Colture olivicole
405
                        9,4 

Colture miste vitivinicole, olivicole e frutticole
581
                     13,5 

Allevamento di animali                                  
173
                        4,0 

Coltivazioni agricole associate all'allevamento di animali (attività mista)
33
                        0,8 

Attività dei servizi connessi all'agricoltura e alla zootecnia, esclusi i servizi veterinari
168
                        3,9 

Caccia e cattura di animali per allevamento e ripopolamento di selvaggina, compresi i servizi connessi
2
                        0,0 

SILVICOLTURA E UTILIZZAZIONE DI AREE FORESTALI E SERVIZI CONNESSI
171
                        4,0 

Altre non specificate
72
                        1,7 

TOTALE
4.289
                      100 

Fonte: Archivio CERVED

La superficie coperta dai vivai è stimata in circa 5000 ettari, di cui circa 800 destinati alla coltivazione in contenitore, per una produzione lorda vendibile stimabile in oltre 211.750.000 euro, frutto del lavoro di circa 5.000 addetti.

La struttura della filiera delle piante ornamentali è caratterizzata dall’integrazione all’interno delle imprese agricole di tutte le funzioni, dalla produzione di materiale di moltiplicazione alla commercializzazione del prodotto.

A monte della filiera sono situate le aziende fornitrici di input, ripartibili in due grandi gruppi, le aziende private o cooperative che effettuano approvvigionamento di materiali (concimi, fitofarmaci, vasetteria, ecc.) e le aziende che effettuano attività di moltiplicazione e attività di produzione di giovani piante.
A valle di queste aziende si trovano vivai di piccole e medie dimensioni che partecipano all’attività di produzione per l’intero ciclo oppure sono specializzati esclusivamente in alcune fasi del ciclo produttivo. Tali vivai hanno pochi contatti con il mercato. Essi svolgono attività di subfornitura per le aziende di più grandi dimensioni, alcune delle quali effettuano in via prevalente attività di commercializzazione
Quest’ultima è curata in particolare dai garden center, o centri di giardinaggio che svolgono attività di commercializzazione al dettaglio delle piante e di tutti i prodotti legati in modo diretto (concimi, macchine, attrezzi, ecc.) o indiretto (libri, piscine, ecc.) all’attività di giardinaggio. Tale attività viene svolta più spesso dalle stesse aziende vivaistiche o tramite le aziende di progettazione di parchi e giardini o da imprese specializzate integrate in aziende vivaistiche di più grandi dimensioni, che valorizzano la vendita pura con pacchetti integrati di servizi.
Nel panorama nazionale, Pistoia rappresenta circa ¼ dell’intera produzione vivaistica fortemente caratterizzata dalla produzione di piante per parchi e giardini. Il distretto rappresenta il centro del vivaismo paesaggistico e di piante ornamentali da “pien’aria” più importanti d’Europa  dove si producono gli alberi pronti per la realizzazione dei parchi e dei giardini “di pronto effetto” in una moltitudine di specie e varietà in grado di soddisfare tutte le esigenze di forma, dimensione e colore.

SEZIONE B: IL PROGETTO CLOSED
Obiettivo Generale
B.1


Il Progetto Closed ha l’obiettivo di conciliare le esigenze dello sviluppo economico e quelle dell’ambiente nelle piccole e medie imprese (PMI) dei settori produttivi cartario, orto-vivaistico e tessile, indicati dalla Commissione Europea come caratterizzati da un impatto ambientale rilevante. 

Obiettivi prioritari del Progetto Closed sono la riduzione degli impatti ambientali ed il miglioramento della gestione di un territorio a forte concentrazione produttiva e fortemente caratterizzato dalle “economie di distretto” come quello italiano.

La DG Ambiente nel valutare il Progetto Closed ha infatti colto il suo  carattere innovativo:

· disegnare un modello originale di un sistema di relazioni per la realizzazione di economie a ciclo chiuso;

· promuovere un Distretto Eco-Industriale (EID), cioè un sistema territoriale di relazioni in cui aziende, istituzioni e attori locali collaborino al raggiungimento di obiettivi di performance economica ed ambientale attraverso la gestione delle risorse naturali.

· Fornire la base per la creazione di un sistema di gestione ambientale per territori a vocazione produttiva.

·  Iniziare ad adottare indicatori materiali (Input di Materia per Unità di Servizio, MIPS) per la verifica della sostenibilità ambientale.

Ambito di sperimentazione del Progetto 
B.2

Sono le piccole e medie industrie (PMI) di Lucca, per il settore cartario, Pistoia per quello orto-vivaistico e Prato per il tessile.

Il Gruppo di lavoro 
B.3
Il Gruppo di Lavoro è costituito dai beneficiari che hanno presentato il Progetto Closed all’Unione Europea, dagli organismi territoriali che ne rendono possibile la realizzazione sul campo e dai consulenti successivamente coinvolti per svolgere analisi ad hoc.

Beneficiario del progetto è ARPAT, partner co-attuatore Ecosistemi srl:

ARPAT – Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente Toscana – è l’ente regionale che sovraintende  tutti i controlli ambientali della Regione Toscana, quindi è in grado di contribuire al progetto con il suo Know-how tecnico e con la sua presenza diffusa sul territorio.

Ecosistemi srl, -Società di consulenza ambientale- è partner dell’iniziativa per la sua esperienza nella definizione di sistemi di simbiosi eco-industriale. Ecosistemi è membro del network internazionale dei parchi Eco-Industriali.

Partecipano, inoltre, al Gruppo di lavoro:

· Ecobilan, Società di consulenza ambientale specializzata nell’Analisi del Ciclo di Vita;

· Isis, Istituto Statistico per l’Integrazione dei Sistemi;

· Antonucci & Associati;
· Irpet, Istituto Regionale per la programmazione economica della Toscana
· ARRR, Agenzia Regione Recupero Risorse
· Ambi.NET, Società spagnola  di consulenza ambientale per lo sviluppo dell’Ecologia Industriale
Le aziende partecipanti 

B.4

Distretto orto-vivaistico di Pistoia


Centro Cooperativo Pistoiese

Beretta Luigi
Innocenti e Mangoni Piante

Via Vecchia Fiorentina
Via Santomato, 10
Via Nuova Pratese 141/a

51030 Masiano (Pistoia)
51100 Pistoia
51100 Pistoia

Tel 0573 380342

Tel. 0573 530276

0338 8072135
Biagini Piante
Responsabile di progetto:

Responsabile di progetto:
Via Montalbano, 316
Daniele Antonini

Dr. Renzo Benesperi
Case Nuove di Masiano (Pistoia)



Tel. 0573 380228
Innocenti Fidelio


Responsabile di progetto:
Via Pratese, 485

Arcangeli Gino di Genovesi
Antonio Biagini
51100 Pistoia

Via del Pillone



51100 Pistoia
Bruschi Piante
Innocenti Rolando


Via Nuova di Castellare
Via Toscana, 143

Arcangeli Giovanni 
51100 Pistoia
51100 Pistoia

Via Maggiatica, 21



51100 Pistoia
Chiti Fratelli S.a.s.



Via Pratese 162
Mati Piante


51100 Pistoia
Via Bonellina, 49 

Baldacci Vivai Piante
Tel. 0573 532513
51100 Pistoia

Via Nuova Pratese
0335 6980209
Tel. 0573 380051

51100 Pistoia
Responsabile di progetto:
Responsabile di progetto:

0335 494983
Dr. Edoardo Chiti
Milo Mati

Tel 0573 934279



Responsabili di progetto:
Consorzio Ortovivaisti Pistoiesi
Palandri Vivai

Dr. Baldacci, Stefano Salvadori
Via Vergin dei Mei, 2
Via Acqualunga, 22


51100 Pistoia
51100 Pistoia

Righetti Raffaele
Tesi Ubaldo e figli


Via Malallevo, 38
Via del Girone, 25

Bottegone (Pistoia)
51100 Pistoia
















Righetti Romano
Vannucci Piante

Via San Sebastiano, 25
Via della Dogaia, 110

51100 Pistoia
Piuvica (Pistoia)


Tel 0573 735483 Fax 0573 735975


Responsabile di progetto:


Comm. Moreno Vannucci




Romiti Donello
Vivai “il Merlo”

Via Archimede, 6
Via di Villa, 2

51100 Pistoia
51100 Pistoia




Romiti Pietro
zelari piante

Via Pratese, 403
Via Pratese, 526

51100 Pistoia
51100 Pistoia




Rose Barni
agritalia

Via Autostrada, 5
Via Bonellina

51100 Pistoia
51100 Pistoia


Tel. 0573 380222

Tesi Fratelli
Responsabile di progetto:

Via di ramini, 165
Dr. Lotti

Ramini (Pistoia)



Publiser

Tesi Giorgio
Via Garagliano, 1

Via di Badia, 16
50053 Empoli (FI)

51100 Pistoia

















Distretto tessile di Prato:

Eurotintoria
Rosati Roberto
Orditura Gori

Via dei Fossi, 14
Via Gora Pero, 59
Via M. degli Organi, 31

59100 Prato
59100 Prato
59100 Prato

Tel.: 0574 62581
Tel.: 0574 623258
Tel.: 0574 662621

Fax: 0574 620645
Fax: 0574 624085
Responsabile di progetto:

Responsabile di progetto:
Responsabile di progetto:
L. Gori

C. Mencaroni
Rosati Roberto
59100 Prato



Tel.: 0574 662621


Tintoria Martelli
Responsabile di progetto:

Tintoria Lux – Gruppo Filpucci
Via F.lli Buricchi, 3
L. Gori

Via Molinuzzo, 10/d
59100 Prato


59100 Prato
Tel.: 0574 989394
2B Tessitura

Tel.: 0574 66511
Fax: 0574 987135
Via Genova, 35

Fax: 0574 665142
Responsabile di progetto:
Montemurlo (PR)

Responsabile di progetto:
L. Reali
Tel.: 0574 798517

Marilli

Fax: 0574 791729


Filatura Guasti
Responsabile di progetto:

Paolieri Paolo
Via Platano, 9
G. Belli

Via della Viaccia, 13/15
59100 Prato


59100 Prato
Tel.: 0574 630108
Rifinizione Bruschi

Tel.: 0574 790619
Fax: 0574 638384
Via Valentini, 63

Fax: 0574 760619
Responsabile di progetto:
59100 Prato

Responsabile di progetto:
R. Guasti
Tel.: 0574 596481

Paolieri Paolo

Fax: 0574 592675



Responsabile di progetto:



R. Bruschi

Superglas
Tintoria Sirio
Dry Wash

Via Perugiano di Sotto, 6/8
Via Manin, 24
Via Pollative, 117

Montemurlo (PR)
59100 Prato
59100 Prato

Tel.: 0574 799191
Tel.: 0574 603166
Tel.: 0574 62691

Fax: 0574 680567
Responsabile di progetto:
Fax: 0574 623119

Responsabile di progetto:
M. Sirio
Responsabile di progetto:

P. Bartolini

O. Petrucci


rificolor


BBS Montale
Via Pollative, 119
tieffeti

Via Garibaldi, 80
59100 Prato
Via Pollative, 117

Montale
Tel.: 0574 25241
59100 Prato

Tel.: 0573 959698
Fax: 0574 623173
Tel.: 0574 62691

Fax: 0573 951469
Responsabile di progetto:
Fax: 0574 621010

Responsabile di progetto:
P. Puggelli
Responsabile di progetto:

Vannucci A.

O. Petrucci


Framas


Rifinizione Vignali
Via Pollative
playfinish

Via Palarciano, 90
59100 Prato
Via Fossi, 23/a

Montemurlo (PR)
Tel.: 0574 620721
59100 Prato

Tel.: 0574 682551
Fax: 0574 624725
Tel.: 0574 62691

Fax: 0574 680640
Responsabile di progetto:
Fax: 0574 623239

Responsabile di progetto:
M. Sirio
Responsabile di progetto:

B.Vignali

O. Petrucci





Lanificio Lematex
Rifinizione Alan


Via di Vittorio, 6/8
Via del Molinuzzo, 65
Tintoria Cromos

Montemurlo (PR)
59100 Prato
Via Traversa il Crocifisso, 26/g

Tel.: 0574 652722
Tel.: 0574 624791
59100 Prato

Fax: 0574 650251
Fax: 0574 3091
Tel.: 0574 620798

Responsabile di progetto:
Responsabile di progetto:
Fax: 0574 620197

P. Lucchesi
Menichetti A.
Responsabile di progetto:



M. Diddi

Tintoria F.lli Pratesi
New Washing

Via Traversa il Crocifisso, 26/h
Via dei Fossi, 14/h

59100 Prato
59100 Prato

Tel.: 0574 621622
Tel.: 0574 623279

Fax: 0574 622640
Fax: 0574 624376

Responsabile di progetto:
Responsabile di progetto:

F.lli Pratesi
Agrifogli




chemia
Hi-Tech

Via delle Fonti, 341
Via del Ferro, 374

59100 Prato
59100 Prato

Tel.: 0574 592708
Tel.: 0574 542581

Fax: 0574 591293
Fax: 0574 542546

Responsabile di progetto:
Responsabile di progetto:

Gestri
L. Becagli




Stamperia Fiorentina
Rifinizione B.P. S.p.A.

Via Gora del Pero, 76
Via Pollative, 117/f

59100 Prato
59100 Prato

Tel.: 0574 623166
Tel.: 0574 62691

Fax: 0574 623105
Fax: 0574 620205

Responsabile di progetto:
Responsabile di progetto:

Magrini
O. Petrucci




Fenice
Unione Industriale Pratese

Via dei Fossi, 5/7
Via Valentini, 14

59100 Prato
59100 Prato

Tel.: 0574 625756
Tel.: 0574 4551

Fax: 0574 625729
Fax: 0574 604595

Responsabile di progetto:


Gianninoni





MELANI BRUNELLO & C. SNC
SINT SRL

Via Puccini 107 
Via De Sanctis 17

59013 Montemurlo (PO)
59100 Prato 

Tel. 0574 798727
Tel. 0574 574318

Distretto cartario di Lucca:

Aquapur
Cartiera Lucchese
associazione industriali

Via del Popolo, 11
Via Carpi, 57
Piazza Bernardini, 41

55012 Capannori (LU)
55016 Capannori (LU)
55100 Lucca

tel 0583-429341
Tel. 0583 2140
Tel. 0583-4441

fax 0583-936000
Fax. 0583-299051
Fax. 0583-48120

Responsabili di progetto:
Responsabile di progetto:
Responsabile di progetto:

Dr. Terrile
Dr. Leonelli
Dr Milani

Dr. Matteucci



Assidoman Italia spa

SCA PACKAGING spa
Divisione Cartiere

Via del Frizzone
Via del Molino

55016 Lucca
55055 Ponte all’Ania

Tel. 0583-2961
Tel. 0583-709176

Fax. 0583296600
Fax 0583-709179

Responsabile di progetto:
Responsabile di progetto:

Dr. Ferri



Cartiera di Varo spa

Delicarta
Via delle Cartiere, 201

Via Lucia
51014 Collodi (PT)

55016 Porcari (LU)
Tel. 0572-4661

Tel. 0583 297000
Fax. 0572-466466

Fax. 0583-299898
Responsabile di progetto:

Responsabile di progetto:
Dr Guerrini

Dr. Mingozzi 














Gli altri soggetti locali

B.5
Pistoia

AMAG
CONSIAG
Prof. Carlo Vezzosi

Azienda Municipalizzata Acqua – Gas
Consorzio Intercomunale Acqua Gas Servizi Pubblici


Via M. Magni, 17
Via Targetti, 26
AOPI

51031 Agliana (PT)
59100 Prato
c/o Camera Commercio , Industria, 



Artigianato e Agricoltura,

A.S.P.
CE.SPE.VI
C.so Silvano Fedi

Azienda Servizi Pubblici
Via Ciliegiole
51100 Pistoia

Via Ciliegiole, 43
51100 Pistoia
Tel. 0573 99141

51100 Pistoia
Tel. 0573 570063
0335 6980209


Responsabile di progetto:
Responsabile di progetto:

CIS
*Dr. Paolo Marzialetti
Sig. Presidente Dr. Edoardo Chiti





Consorzio Intercomunale Servizi

Confederazione Italiana Agricoltori

Via W. Tobagi, 16
Istituto Professionale
Via E. Fermi, 3

51037 Montale (PT)
Per l’Agricoltura e l’Ambiente
51100 Pistoia


“Barone C. De Franceschi”
Tel. 0573 934210

CO.A.D.
Via Dalmazia, 231
0348 7266492

Consorzio Acque Depurazione
51100 Pistoia
Responsabile di progetto:

Via delle Molina, 93
Tel. 0573 402555
Dr. Marcello Ricci Masi 

51017 Pescia (PT)
0573 903604




Federazione Provinciale Coltivatori Diretti
Unione Provinciale Agricoltori

Via Traversa della Vergine, 81
Via Pacini, 45

51100 Pistoia
51100 Pistoia

Tel. 0573 991011
Tel. 0573 21231

Responsabile di progetto:
Responsabile di progetto:

Walter Luchetta
Dr. Aldo Cerutti




Prato
Provincia di Prato
CONSIAG
Cofesercenti

Via Pisano, 12
Consorzio Intercomunale Acqua Gas e Pubblici Servizi
Via S. Antonio, 30

59100 Prato
Via Targetti, 26
59100 Prato

Tel.: 0574 5341
59100 Prato
Tel.: 0574 43721

Fax.: 0574534281
Tel.: 0574 4571
Fax: 0574 437242


Fax: 0574 

Comune di Prato


P.zza del Comune
CONSER

Tel.: 0574 6161
Società Coop. Consortile a r.l.

Fax.: 0574 
Via Garibaldi, 90


59100 Prato

GIDA
Tel.: 0574 32822

Gestione Impianti
Fax: 0574 33321

Depurazione Acque S.p.A.
Responsabile di progetto:

Via Baciacavallo, 36
G.P. Dettori

59100 Prato


Tel.: 0574 540195
Confartigianato

Fax: 0574 542530
Via Saccenti, 19/21
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59100 Prato
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Ipotesi di lavoro
B.6

Condizioni necessarie per ridisegnare le relazioni tra le PMI in un’ottica simbiotica sono:

· Attitudine alla cooperazione

· Disponibilità a contabilizzare e fornire dati sui flussi di materia e di energia

· Disponibilità  a rivedere il Design di prodotto sostituendo input di produzione con output derivanti da materiale di scarto dei distretti.

Risultati attesi 
B.7

Alla fine del Progetto Closed si attendono:

· l’aumento delle quantità di materiale riciclabile; 

· la massimizzazione dei flussi di scambio degli scarti riutilizzabili con materie prime o prodotti intermedi;

· la riduzione delle emissioni e dei consumi ambientali;

· la riduzione dei costi di gestione ambientale;

· la gestione ambientale del territorio;

· l’individuazione di “nicchie di mercato verde”;
· la definizione dei parametri ambientali utili alla realizzazione dell’EMAS di distretto;

· l’ introduzione della variabile ambiente come elemento di innovazione tecnologica. 
Prodotti attesi 
B.8
Il gruppo di lavoro realizzerà alla fine del Progetto:

· un Manuale che raccolga le metodologie e la storia del progetto favorendone la replicabilità in altri contesti territoriali e l’implementazione del EID; 

· una mappa territoriale in cui replicare l’iniziativa; indicatori economici –  ambientali da utilizzare nelle aree del progetto.

Costi
B.9
Sono da ricercare:

· Nell’individuazione  e raccolta di dati tradizionalmente non raccolti;

· Nella sostituzione di processi e prodotti esistenti con processi e prodotti derivanti da simbiosi ecoindustriale.

Tempi 
B.10
La durata prevista del progetto era di 24 mesi, divenuti 30 con la concessione di una proroga da parte della Commissione      Europea. Il progetto si concluderà quindi il 15 aprile 2002.

             Visione e Missione del Progetto Closed 
B.11
Vogliamo dar vita a comunità in cui imprese, enti locali e cittadini collaborino per il raggiungimento di obiettivi di performance economica ed ambientale, operando affinché la gestione dell’ambiente e delle risorse disponibili sia compatibile con i criteri di economicità.

La missione del Progetto Closed è di aprire una nuova strada all’ecologia industriale attraverso la creazione del Distretto Eco-Industriale (EID) connotando - in senso ambientale - le interrelazioni tra le attività produttive, le organizzazioni e le istituzioni locali ed evidenziando le conseguenti riduzioni di costo.

Il progetto Closed consentirà di individuare le specifiche criticità ambientali delle aree e dei settori produttivi coinvolti nell’iniziativa. In tale maniera la tutela dell’ambiente da parte delle imprese potrà essere messa in coincidenza con quella dei cittadini.

SEZIONE C: LA METODOLOGIA

I Seminari
C.1

I Seminari nei Distretti sono stati il luogo per la presentazione delle attività e dei compiti delle imprese di Lucca, Prato e Pistoia.

Insieme agli imprenditori sono state definite le filiere produttive per descrivere i processi di ogni  distretto come se fossero riferiti ad una sola impresa.

Questo ha permesso di ampliare la tipologia d’imprese facenti parte del campione pilota e di agevolare la successiva individuazione dell’unità funzionale dell’LCA.

Il questionario
C.2

Nella fase iniziale del progetto la raccolta dei dati necessari all’elaborazione delle analisi è stata realizzata attraverso un questionario che è stato spedito a tutte le aziende coinvolte. Data la riservatezza e la  particolarità delle informazioni richieste è stato necessario rassicurare e co-adiuvare le imprese nella fase di compilazione. Ciò ha permesso di sviluppare un modello di contabilità ambientale  che può essere applicato a ogni tipo di produzione.

In particolare il questionario è composto di 5 parti strutturate in modo da rilevare i flussi di materiali ed energia in entrata e in uscita:

I. Il Prodotto

II. I Flussi in Ingresso

a. Materie prime

b. Materiali/prodotti provenienti da riciclaggio

c. Consumo di combustibile

III. I flussi in uscita

a. Co-prodotti

b. Flussi energetici

c. Emissioni

d. Reflui

e. Rifiuti

IV. Materiali prodotti/Rifiuti stoccati

V. Schema di processo

Le Analisi 
C.2


I dati sono stati elaborati attraverso strumenti d’analisi innovativi che hanno permesso di avere un quadro preciso dell’insieme dei flussi di materia e di energia che attraversano la produzione dei distretti coinvolti (LCA; AAT;MFA).

In un secondo momento, dopo aver analizzati i flussi in termini di grandezze fisiche, si è anche tentato di stimare i costi ambientali legati ad alcune fasi rilevanti del ciclo di vita.

Per quel che riguarda l’intero set di strumenti di analisi ambientale, possiamo dire, con una breve tabella sintetica,  che ognuno di questi ha un suo obiettivo, funzionale alla costruzione razionale dell’Ecodistretto industriale:

Strumento
Obiettivi

Analisi Ambientale Territoriale
Quantificare quantità e qualità dei rifiuti

Valutare i rifiuti potenzialmente riutilizzabili e la materia ricavabile da essi

Analisi del Ciclo di Vita
Valutare gli impatti sull’ambiente di tutte le fasi (dalla culla alla tomba) della filiera del distretto

Valutare gli impatti delle opzioni di recupero di tipo “simbiotico”

Valutare scenari futuri

Analisi Economico Ambientale
Valutare i costi ambientali connessi sia alla simbiosi (costi materiali in ingresso da sostituire, costi smaltimento rifiuti, costi di trasporto ed energetici) che alla protezione e gestione ambientale

Material Flow Accounting
Creare indicatori di sostenibilità (tipo MIPS) a livello di distretto (o EID) per la valutazione delle politiche

A completamento di queste analisi di tipo tecnico, l’IRPET, Istituto Regionale per la programmazione economica della Toscana, ha curato uno studio intitolato “Analisi economica dei distretti industriali della carta, del tessile e del vivaismo in Toscana”, che definisce l’inquadramento  socio-economico, all’interno del quale si svolge il progetto. 

L’Analisi del Ciclo di Vita (LCA-Life Cycle Assessment)
C.3.1

Metodologia

L’analisi del ciclo di vita consiste nella contabilizzazione di tutti i consumi di materie prime e fonti energetiche e di tutte le emissioni in aria, acqua e suolo della filiera considerata, “dalla culla alla tomba” (ossia attraverso tutte le fasi del ciclo di vita, dall’estrazione delle materie prime allo smaltimento finale).

Questa prima fase viene denominata “Inventario” (LCI) e produce come risultato l'elenco dei flussi scambiati tra il ciclo di vita del prodotto e l'ambiente. Questi flussi sono anche denominati "fattori di impatto", perché sono causa potenziale di un danno all'ambiente. Ne sono esempi le emissioni di CO2 in atmosfera, gli scarichi di BOD in acqua e i rifiuti tossici.

Nella fase successiva di “Valutazione degli Impatti”, i fattori di impatto vengono tradotti in effettivi impatti ambientali grazie a degli indicatori, editi da organismi internazionali, che esprimono ciascuno un determinato tipo di danno ambientale. Ne sono esempi l'effetto serra, l'acidificazione atmosferica, la produzione di ossidante fotochimico, il depauperamento della fascia dell'ozono.

La terza fase, di “Interpretazione”, mira a determinare delle strategie di riduzione degli impatti ambientali complessivi del ciclo di vita del prodotto, in base ai risultati delle prime due fasi.

Obiettivi 

In generale, l’LCA può rientrare nella pianificazione di strategie a supporto della competitività aziendale (possibilità di rispondere a gare con requisiti di tipo ambientale), di azioni di marketing (pubblicazione di rapporti ambientali,) ma anche nella ottimizzazione dei processi (valutazione dei punti deboli ambientali, individuazione di diseconomie).

Nell’ambito del progetto Closed, l'obiettivo è quello di individuare i punti deboli del sistema integrato costituito dall'insieme dei distretti considerati, mettendo in luce le fasi critiche su cui intervenire per ridurne gli impatti ambientali.

Risultati attesi

L’LCA consente di acquisire un insieme di indicazioni basate su un approccio quantitativo e scientifico utili all'ottimizzazione del sistema integrato dal punto di vista degli impatti ambientali.

Tali indicazioni saranno intese ad evitare scelte basate sulla "moda ambientale", con  l’intento di  rendere massima l'efficacia e l'efficienza di eventuali interventi di riorganizzazione industriale dell'insieme dei bacini.

L’Analisi Ambientale Territoriale
C.3.2

Metodologia

L’Analisi Ambientale Territoriale è stata effettuata sulla base dei dati analitici prodotti dalle imprese nelle dichiarazioni ambientali (Modelli MUD). A tal fine è stato prodotto un software in grado di operare sul data-base dei modelli MUD e selezionare i codici di attività economica (codici ISTAT) e i codici rifiuti (classifica europea) pertinenti. 

Il software sarà applicabile per estrarre una qualunque combinazione di dichiarazioni ambientali relativamente alle seguenti variabili chiave:

· anno di riferimento della dichiarazione

· territorio di riferimento (comuni di residenza delle unità locali)

· codici ISTAT di attività prevalente

· classi di dimensione aziendale (calcolate in base al numero di addetti alle unità locali indicato nei MUD)

· codici rifiuto

· tipologia di attività di gestione dei rifiuti svolta, secondo le modalità rilevate nel MUD:

· produzione di rifiuti

· ricevimento di rifiuti da terzi

· produzione di rifiuti al di fuori delle unità locali

· consegna di rifiuti a terzi per operazioni di recupero o smaltimento

· attività di recupero o smaltimento svolte presso l’unità locale

· attività di solo trasporto

· attività di intermediazione/commercio di rifiuti

I dati contenuti nei modelli MUD consentono di ricostruire i flussi del ciclo di vita dei rifiuti dalla loro produzione allo smaltimento finale, localizzando inoltre l’origine e la destinazione dei flussi sul territorio. 

Le informazioni del MUD possono essere così schematicamente riassunte:

· le quantità di rifiuti prodotte e il luogo di produzione;

· le quantità di rifiuti ricevute da terzi e il luogo di provenienza delle dette quantità

· le quantità di rifiuti prodotte fuori dell’unità locale e il relativo luogo di produzione e la tipologia di attività che ha generato il rifiuto (demolizioni, costruzioni, scavi, attività di bonifica, manutenzioni);

· le quantità di rifiuti destinate a recupero o smaltimento finale e il relativo luogo dell’impianto di destinazione;

· le quantità di rifiuti recuperati o smaltiti presso l’unità locale, e la tipologia delle operazioni di recupero e di smaltimento effettuate;

· le quantità di rifiuti gestite da intermediari, distinguendo le unità locali di origine e destinazione dei rifiuti.

Obiettivi

Gli obiettivi dell’Analisi Ambientale Territoriale includono:

· descrizione delle quantità potenziali di rifiuti dei processi produttivi suscettibili di essere re-impiegate come materie seconde nei territori di pertinenza dello studio (province di Prato, Pistoia, Lucca) e con particolare riferimento ai settori tessile, cartario e floro-vivaistico;

· individuazione dei potenziali cluster territoriali di aziende tra cui potrebbe essere avviata una attività di scambio e riutilizzo dei rifiuti che riduca l’ammontare complessivo dei rifiuti avviati al trattamento e smaltiti nell’ambiente.

Risultati Attesi
Come accennato, il software consentirà di analizzare i dati su menzionati per una qualunque combinazione di codici di attività ISTAT delle imprese e codici rifiuto, ricostruendo i flussi origine – destinazione (da comune a comune e/o per cluster di comuni). Nel contesto del progetto LIFE – CLOSED, verrà applicato solo per quei codici di attività economica e codici rifiuto ritenuti pertinenti in base ai risultati ottenuti dall’analisi del ciclo di vita e dall’analisi Economica Ambientale (che verrà descritta qui di seguito). 

La risultante di tali analisi consentirà di determinare: 

· quali sono le categorie di scarti di processo effettivamente riutilizzabili in termini di: i) possibilità tecnica; ii) convenienza economica del recupero/riciclo in alternativa al trattamento/smaltimento;

· quali processi produttivi nei comparti oggetto di studio (tessile, cartario, vivaistico) producono detti rifiuti;

· quali processi produttivi sono infine in grado di assorbire i rifiuti come materie seconde in alternativa a materie prime.

In base a tali informazioni sarà possibile individuare le eventuali concentrazioni nel territorio delle province di Prato, Pistoia, Lucca di produzioni di rifiuti che rendono ipotizzabile la costruzione di circuiti locali di metabolismo industriale. 

Per valutare l’effettiva convenienza di tali circuiti, verrà considerata nell’analisi anche la distanza misurata dal comune di origine al comune di destinazione dei rifiuti.

Il software Closed
C.3.2.a

Obiettivo dell’applicazione software è effettuare analisi dei flussi di produzione e utilizzo di rifiuti speciali (rifiuti industriali) a partire dai dati dei modelli di dichiarazione ambientale (MUD) forniti dalle imprese, considerando:

A. la scheda RIF, e cioè la sola sezione del MUD relativa a detti rifiuti speciali (sono esclusi quindi i rifiuti urbani e assimilati);

B. i dati delle unità locali aggregati a livello comunale, per tipologia di attività economica e per tipologia di rifiuto. I codici ISTAT di attività economica e i codici rifiuti sono quelli utilizzati nei modelli MUD. In pratica le quantità di rifiuti relative ad uno stesso codice rifiuto e dichiarati dalle unità locali appartenenti alla stessa attività economica e nello stesso comune vengono sommate in unica occorrenza (record) dell’archivio di base dell’applicazione;

C. l’origine (quantità prodotte) e la destinazione (quantità ricevute per stoccaggio provvisorio, trattamento o smaltimento finale) dei rifiuti;

D. i soli comuni di un determinato territorio (nella fattispecie i comuni delle province di Prato, Pistoia e Lucca);

E. i rifiuti prodotti da un sottoinsieme di attività economiche (nella fattispecie le attività dei settori tessile, cartario e florovivaistico);

F. i flussi attuali dei rifiuti dai comuni di produzione ai comuni di destinazione (ricevimento) e i flussi calcolati nell’ipotesi di riutilizzo di una determinata tipologia di rifiuto come materia seconda in un determinato settore di attività industriale, in sostituzione di materie prime (ipotesi di metabolismo industriale). Questi ultimi flussi si riferiranno a codici rifiuto scelti in base ai risultati della Material Flow Analysis (MFA) condotta per i tre settori oggetto di studio, che dovrà appunto consentire di individuare quali scarti delle lavorazioni nei settori cartario, tessile e florovivaistico sono riutilizzabili (ad opportune condizioni di fattibilità tecnica e convenienza economica) nei processi di lavorazione in sostituzione di materie prime.

Struttura della base dati

La base dati dell’applicazione dovrà contenere:

· una tabella di record identificati dal codice comune/codice attività economica/codice rifiuto, contenente i seguenti dati della scheda RIF:

· Codice ISTAT provincia dell’insediamento 

· Descrizione ISTAT provincia dell’insediamento

· Codice ISTAT comune dell’insediamento

· Descrizione ISTAT comune dell’insediamento

· Codice ISTAT attività svolta

· Descrizione ISTAT attività svolta

· Totale addetti nell’insediamento

· Codice rifiuto (CER)

· Descrizione rifiuto (CER)

· Quantità di rifiuto prodotta, in kg 

· Quantità totale annua di rifiuto ricevuta da terzi, in kg

· Quantità totale in giacenza al 31/12, in kg. (stoccaggio provvisorio)

· Quantità totale annua trattata, in kg

· Quantità totali annue trattate per tipologia di trattamento 

· Quantità totale annua smaltita (stoccaggio definitivo), in tonnellate

· Capacità residua della discarica, in tonnellate

· Una matrice di flussi origine-destinazione di rifiuti, costruita a partire dai dati dei moduli allegati alla scheda RIF (moduli RT per i rifiuti ricevuti da terzi e moduli SP, TT, SD per i rifiuti conferiti ad altra unità locale). Questa matrice dovrebbe assumere la forma seguente:
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· matrice quadrata rossa  63 x 63: contiene i flussi di rifiuti interni al territorio di riferimento, nella fattispecie tra i 63 comuni delle province di Prato, Pistoia e Lucca. L’obiettivo del progetto CLOSED è esaminare in dettaglio questi flussi interni al sistema territoriale, ed individuare opportunità per un loro riutilizzo in processi di metabolismo industriale;

· matrice rettangolare verde  63 x 9: contiene i flussi dai 63 comuni delle province di Prato, Pistoia e Lucca alle rimanenti 6 province toscane e al resto del mondo (fuori regione), più una colonna con il totale dei rifiuti prodotti (come risulta dai MUD) e una colonna con la differenza tra il totale dei rifiuti prodotti e la somma dei rifiuti lungo tutta la riga sia della matrice rossa che di quella verde. In pratica questa colonna serve per controllare la discrepanza tra il totale dei rifiuti prodotti dichiarati in ciascuno dei 63 comuni e il totale dei rifiuti consegnati ai 63 comuni delle province di Prato, Pistoia e Lucca + alle altre province toscane + al resto del mondo. L’obiettivo indiretto del progetto CLOSED è ridurre questi flussi di rifiuti che escono dal sistema territoriale, catturandone una parte per alimentare processi di metabolismo industriale interni al sistema Prato – Pistoia - Lucca;

· matrice rettangolare gialla  9 x 63: contiene i flussi dalle 6 province toscane e dal resto del mondo ai 63 comuni delle province di Prato, Pistoia e Lucca, più una riga con il totale dei rifiuti ricevuti (come risulta dai MUD) e una riga con la differenza tra il totale dei rifiuti ricevuti e la somma dei rifiuti lungo tutta la colonna sia della matrice rossa che della matrice gialla. Questa riga serve per controllare la discrepanza tra il totale dei rifiuti ricevuti dichiarati in ciascuno dei 63 comuni e il totale dei rifiuti provenienti dai 63 comuni delle province di Prato, Pistoia e Lucca + dalle altre province toscane + dal resto del mondo. Il progetto CLOSED non riguarda in linea di principio flussi di rifiuti prodotti all’esterno del sistema territoriale di riferimento, tranne se, come nel caso dei dati della matrice gialla, si tratta di quantità che pur prodotte altrove vengono comunque ad essere stoccate, trattate o smaltite nelle province di Prato, Pistoia o Lucca. In questo caso infatti parte di questi rifiuti potrebbero eventualmente alimentare processi locali di metabolismo industriale;

· matrice bianca 9 x 9: riguarda i flussi di rifiuti esterni al territorio di riferimento, che non vengono considerati nello studio
.

Per costruire la matrice origine destinazione a partire dai dati dei MUD si può procedere come segue:

· si riempie la matrice rossa con i dati dei rifiuti consegnati dalle unità locali di ciascuno dei 63 comuni alle unità locali di ciascuno dei 63 comuni (compreso il comune di origine dei rifiuti, perché ci possono essere flussi intra-comunali);

· si riempie la matrice verde con i dati dei rifiuti consegnati dalle unità locali di ciascuno dei 63 comuni alle unità locali residenti rispettivamente nelle altre province toscane e fuori regione. La colonna “totale rifiuti prodotti” viene riempita con la quantità totale prodotta in ciascun comune, registrata nella tabella di record identificati dal codice comune/codice attività economica/codice rifiuto; questo dato viene confrontato con la somma dei rifiuti consegnati, e la differenza riportata nell’ultima colonna. Una (probabile) differenza tra totale dei rifiuti prodotti e totale consegnati può essere dovuta a: i) discrepanze della registrazione nelle differenti sezioni della scheda RIF, ii) la presenza di fenomeni di autosmaltimento
;

· si riempie infine la matrice gialla con le quantità di rifiuti ricevute nelle unità locali di ciascuno dei 63 comuni dalle unità locali terze residenti rispettivamente nelle altre province toscane e nel resto del mondo (modulo RT). La riga “totale rifiuti ricevuti” viene riempita con la quantità totale ricevuta in ciascun comune, registrata nella tabella di record identificati dal codice comune/codice attività economica/codice rifiuto; questo dato viene confrontato con la somma dei rifiuti per colonne delle matrici rossa + gialla,  e la differenza riportata nell’ultima riga. Una (probabile) differenza tra le somme per colonna e il totale dei rifiuti ricevuti può essere dovuta a discrepanze della registrazione nelle differenti sezioni della scheda RIF utilizzate per riempire le matrici rossa (basata sui flussi consegnati) e gialla (basata sui flussi ricevuti).

Modalità di elaborazione e restituzione dei dati

I dati contenuti negli archivi di base dell’applicazione – tabella per codice comune/attività/rifiuto e matrice origine-destinazione (O-D) – potranno essere elaborati e restituiti all’utente sotto forma:

· disaggregata: l’utente deve poter effettuare delle query standard su entrambe gli archivi, ad esempio estraendo dalla matrice O-D le informazioni relative ad uno specifico comune, oppure dalla tabella codice comune/attività/rifiuto le informazioni relative ad una selezione di comuni e/o codici di attività economica e/o codici di rifiuto etc.. Queste interrogazioni del data base riguardano sempre dati sulle quantità di rifiuti); si possono eventualmente studiare e applicare query più sofisticate che consentano di elaborare indicatori, secondo l’approccio STATISTICA3
.

· aggregata: al fine di rendere più efficaci e leggibili i risultati dell’analisi territoriale, i 63 comuni delle province di Prato, Pistoia e Lucca verranno raggruppati in un numero limitato (circa 10) di zone di accessibilità all’Autostrada Firenze-Mare
. Il software consentirà di elaborare e presentare a video/stampa le matrici O-D aggregate: si tratta in pratica di matrici con lo stesso formato della matrice analitica dei dati presentata sopra, ma con circa 10 zone di accessibilità al posto dei 63 comuni. Verranno inoltre fornite all’utente diverse opzioni di ordinamento delle zone di accessibilità nella matrice O-D, in base alla distanza calcolata tra le zone (vedi nota 7): in pratica l’utente potrà scegliere la zona di interesse (e.g. la zona in cui è localizzato un determinato cluster di imprese che producono o riutilizzano rifiuti), e ordinare tutte le altre in funzione della loro distanza via autostrada dalla zona prescelta. In tal modo la matrice dei flussi O-D presenterà i dati secondo un ordine naturale di distanza, che permetterà di valutare ad occhio, considerato il costo/km del trasporto dei rifiuti, la convenienza di potenziali scambi tra i cluster territoriali di imprese produttrici e riutilizzatrici degli scarti di lavorazione.

Modalità di simulazione
Le modalità di elaborazione descritte finora si riferiscono all’analisi dei flussi attuali di rifiuti tra produttori e impianti di trattamento/smaltimento dei rifiuti speciali. Le modalità di simulazione dovranno invece consentire all’utente di elaborare i dati per alcune specifiche categorie di rifiuto che, in base alla MFA del progetto CLOSED, sono state individuate come possibile fonte di materie seconde industriali.

Per tali categorie di rifiuti, il software consentirà di elaborare delle matrici O-D aggregate (per zone di accessibilità) con flussi calcolati nel seguente modo:

· si calcolano innanzitutto i flussi in origine, individuando per ciascun flusso di potenziale metabolismo industriale il codice (o i codici) rifiuto pertinente e il relativo fattore di conversione delle quantità (o più fattori) da applicare per stimare la materia seconda realizzabile a partire dal rifiuto tal quale. In base a questi elementi è possibile calcolare la “quantità di materia seconda” disponibile all’origine in ciascuna zona territoriale, data dal prodotto “quantità di rifiuto prodotta x fattore di conversione”;

· la quantità di materia seconda così calcolata viene distribuita tra le unità locali dei settori potenziali destinatari della materia seconda all’interno delle province di Prato, Lucca e Pistoia. In questa fase, poiché obiettivo del Progetto CLOSED è definire i possibili processi di metabolismo industriale all’interno del sistema territoriale esaminato, non viene considerata la possibilità di distribuire la materia seconda anche in altre province della Toscana.

Le matrici O-D aggregate prodotte in modalità simulazione, grazie alla possibilità di ordinare le zone in funzione della distanza, consentiranno infine di visualizzare la consistenza e la prossimità o meno dei potenziali flussi di metabolismo industriale all’interno del territorio esaminato, tra cluster territoriali di imprese dei settori tessile, cartario e florovivaistico.

L’Analisi dei Flussi di Materia (MFA-Material Flow Accounting)
C.3.3

Metodologie 
L’ammontare complessivo dei flussi di materia legati ad un determinato processo produttivo possono essere considerati una misura del loro potenziale impatto sugli equilibri ambientali. 

Tutta la materia che entra come flusso in ingresso per produrre un determinato bene/servizio ritorna come flusso in uscita in qualità di prodotto o di scarto (emissioni, scarti di produzione, reflui, et.): questo insieme di flussi viene contabilizzato attraverso l’Analisi dei Flussi di Materia (Material Flow Accounting).

L’MFA contabilizza tutti i prelievi diretti e riduce i prodotti intermedi utilizzati per la produzione al loro contenuto materiale effettivo (non vengono quindi considerati, come nell’LCA, gli scarti e le emissioni collegati alla produzione dei beni intermedi).

Per ridurre le difficoltà di contabilizzazione si considerano, per convenzione, non tutti i materiali usati ma i “materiali usati valorizzati nel processo produttivo”.

Obiettivi

L’obiettivo di tale analisi è quello di fornire dei diagrammi di flusso di materia per ogni singola impresa e dei diagrammi di flusso per l’intero distretto. Tale conoscenza è la base per la costruzione della simbiosi ecoindustriale nelle aree di distretto, il cui obiettivo sarà quello di ridurre tali flussi e di trasformarli, valorizzandoli, in occasione di ricchezza.

Risultati attesi

Fornire la base conoscitiva di tipo materiale alla individuazione di nuove opportunità, imprenditoriali e occupazionali, nelle aree distrettuali. Fornire la base per la costruzione di indicatori materiali (quali l’Input di Materia per Unità di Servizio, conosciuto come MIPS) di sostenibilità ambientale, sia a livello di singola impresa che a livello d’area.

L’Analisi Economica Ambientale
 C.3.4
Metodologie 

Nel corso del progetto è stata prevista un’attività di Analisi Economica Ambientale che permetterà di valutare i costi ambientali tra i quali lo smaltimento e la minor produzione di rifiuti, la tutela delle acque, il miglioramento della qualità dell’aria, la riduzione del rumore, la rimozione di materiali inquinanti, la corretta gestione dell’ambiente, la ricerca di prodotti e processi con minore impatto ambientale. 

Verranno inoltre identificati i “costi occulti” ovvero quei costi che, pur essendo allocati in conti di natura diversa da quella ambientale, trovano la loro reale determinante in motivi ambientali.

Per quel che riguarda la misurazione del costo ambientale si farà riferimento all’approccio incrementale

Obiettivo

L’obiettivo è quello di: calcolare i costi delle misure intraprese dalle aziende per prevenire, ridurre o riparare i danni causati all’ambiente dalle sue attività operative (i costi ambientali); individuare qualitativamente le aree di costo che verrebbero modificate con la creazione del progetto di metabolismo eco-industriale; individuare quelle fasi del processo per le quali la riduzione degli impatti sull’ambiente coincide con la riduzione dei costi d’impresa.

Risultati attesi
L’Analisi Economica Ambientale permetterà di focalizzare le fasi per le quali il risparmio ambientale si accompagna al risparmio economico; queste rappresenteranno, se funzionali al Distretto Eco-Industriale che si va a progettare, le fasi attorno alle quali costruire nuove imprese e nuove opportunità di lavoro.

L’Analisi economica dei distretti industriali della carta, del tessile e del vivaismo 
C.3.5

Obiettivo

Lo studio si propone di analizzare le caratteristiche economiche e sociali dei distretti industriali della carta, del tessile e del vivaismo facenti capo, rispettivamente, alle aree di Lucca, di Prato e di Pistoia.

Metodologia

Punto di partenza è stato quindi l’inquadramento generale del paradigma del distretto industriale, inteso come ambito locale caratterizzato da una concentrazione di piccole e medie imprese fortemente specializzate nella produzione di fasi appartenenti ad una filiera settoriale comune, in cui l’elevata integrazione tra soggetti economici (imprese, famiglie, istituzioni) costituisce uno dei principali fattori endogeni d’attivazione ma anche d’innovazione economica dell’area.

Al fine di rendere comprensibile le potenziali connessioni sociali, economiche ed ambientali che si possono instaurare sia all’interno dei singoli distretti che tra i distretti considerati, sono state esaminate, per ogni singolo sistema locale, le principali caratteristiche della struttura sociale ed economica secondo la seguente articolazione tematica: 

1. analisi dei principali indicatori macroeconomici (PIL, unità di lavoro, consumo di beni e servizi) e microeconomici (unità di produzione, numero di addetti delle singole unità); 

2. caratterizzazione delle tre filiere di produzione considerate; 

3. descrizione del quadro gestionale riferito ai servizi industriali di rilevanza ambientale (indicatori economici e finanziari relativamente ai servizi idrici integrati, al ciclo dei rifiuti, ai consumi di energia e di distribuzione del gas).

La Costruzione dell’Eco-distretto 

C.4

CLOSED è l’acronimo di “closed loop system with eco-industrial districts”.  

Obiettivo ambizioso del progetto è infatti realizzare nei distretti industriali delle economie a ciclo chiuso, ovvero modificare le attività dei distretti industriali per ridurne le caratteristiche dissipative, favorendo quelle produzioni in cui le imprese inizino a comportarsi come elementi di un “sistema” dove input e output sono completamente integrati.

Integrazione tra elementi del sistema significa che tutto ciò che “entra” come materiale intermedio “esce” come prodotto, o direttamente oppure dopo un processo di recupero/riciclo.

Mentre gli approcci tradizionali al management ambientale sono incentrati sui processi produttivi o sui siti industriali, il Closed, nel filone dell’ecologia industriale, utilizza un approccio sistemico: potrebbe infatti non essere opportuno minimizzare i rifiuti di una particolare fabbrica o industria, ma si deve agire per minimizzare i rifiuti dell’attività industriale nel suo complesso, a livello di distretto.

In tal senso, il sistema industriale è stato visto come un sistema interconnesso di produzione e consumo, da riconvertire ecologicamente attraverso la costruzione di un eco-distretto.

Costruire  un eco-distretto per le imprese  comporta un vero e proprio processo di apprendimento dove è fondamentale :

· riconsiderare il concetto stesso di “scarto”  in una visione sistemica in qualità di prodotto intermedio;

· ri-progettare il design dei prodotti secondo il metodo della progettazione a cascata, dove lo scarto di una impresa di uno dei tre distretti coinvolti è riconsiderato come input di un nuovo processo produttivo.

Per iniziare tale processo ogni singola impresa, e il suo distretto nel suo complesso, si è dovuta porre alcune fondamentali domande alle quali trovare parziale risposta:

· quali sono gli input che vengono utilizzati?

· provengono da materie vergini o da attività di recupero e riciclo?

· in quale modo devono e possono essere migliorati i prodotti finali al fine di riuscire a utilizzare materiali in input provenienti da attività di recupero e riciclo?

· in quale modo possono essere minimizzati gli “output non di prodotto” (gli scarti) del processo?

· si possono produrre scarti “riutilizzabili” da altre imprese all’interno del distretto?

· quali “servizi collettivi ambientali”, in particolare quelli non rivolti alle tradizionali attività di trattamento delle emissioni, degli scarichi e dei rifiuti, sono necessari per “chiudere” i cicli ecologici delle economie del distretto?

Le Schede progetto 
C.4.1

Per rispondere a queste domande il gruppo di lavoro ha elaborato delle schede progetto per far emergere dal contesto locale le possibili relazioni simbiotiche di scambio di materiali e di ottimizzazione dei processi.

ATTIVITA’ DI COSTRUZIONE DEL DISTRETTO ECOINDUSTRIALE

SCHEDA PER LA RACCOLTA DELLE IDEE PROGETTUALI

a) AZIONE



b) EFFETTO AMBIENTALE



c) DISTRETTO DI INTERESSE DEL PRODOTTO



d) FORNITORI DI MATERIA (Interrogazione software AAT)

e) PRODUZIONE STIMATA SECONDO CLOSED (RISULTATI LCA E MFA)

f) NORMATIVA DI RIFERIMENTO



g) PROCEDURE AMMINISTRATIVE NECESSARIE PER AVVIARE L’INIZIATIVA



h) ASPETTI E PROBLEMATICHE TECNICHE DA CONSIDERARE



i) CAUSE DELLA MANCATA REALIZZAZIONE DEL PROGETTO (per quei progetti che sono stati promossi nel passato ma che non sono mai stati realizzati)



l) EFFETTO ECONOMICO

COSTI DEL PRODOTTO, DELLA MATERIA PRIMA E DEL RIFIUTO (RISULTATI ANALISI AEA)



m) MERCATO DI RIFERIMENTO POTENZIALI IMPRENDITORI INTERESSATI A SVILUPPARE L’AZIONE 

n) ULTERIORI SVILUPPI DEL PROGETTO

La Simbiosi Eco-Industriale
 C.4.2

Sulla base delle schede progetto e dei risultati delle analisi si procederà alla creazione di “relazioni” tra diverse imprese al fine di stabilire una simbiosi  da output a input attraverso un laboratorio di progettazione a cascata. 

Il Closed vorrebbe creare una “rete” improntata all’incontro tra offerta di scarti e domanda di materie per agevolare la creazione di mercati in cui generalmente gli operatori stentano a dialogare.

Per agevolare la creazione di queste relazioni è allo studio l’apertura di uno Sportello per il Distretto eco-industriale che dovrà svolgere due azioni principali: 

l’informazione e la promozione relativamente a:

a) l’approccio e i metodi del distretto ecoindustriale (progettazione a cascata, simbiosi, et.);

b) un sistema di reti ed “infrastrutture ecologiche leggere” per favorire gli scambi di scarti e materie e le relazioni di simbiosi;

c) la diffusione del metodo dell’EID presso le istituzioni nazionali ed internazionali;

d) possibili linee di finanziamento nel settore ambientale

SEZIONE D: GLI STRUMENTI DI GESTIONE

Le Parole chiave 
D.1

Acidificazione delle piogge

Fenomeno di deposito sul suolo o sui corpi idrici di sostanze acidificanti (solfati e nitrati) derivanti dalla combinazione di biossido di zolfo(SO2) e ossidi di azoto (NOx) con l’ossigeno. La maggior causa è ascrivibile al comparto produttivo termoelettrico e al settore dei trasporti.

Agenda 21
Programma d’azione internazionale per lo sviluppo sostenibile nel XXI secolo, concordato nel 1992 al “Vertice sulla Terra” di Rio de Janeiro.

Agenda 21 locale
Rappresenta la traduzione a livello locale, regionale e sub regionale (città e province), del programma di miglioramento ambientale (Agenda 21) al fine di costruire, operare e conservare le infrastrutture locali dell’economia, della società e dell’ambiente, coordinare processi di pianificazione e favorire norme e politiche locali in favore dell’ambiente 

Analisi ambientale preliminare
E’ il primo passo per la valutazione, il controllo e miglioramento delle performance ambientali di una organizzazione. E’ uno strumento di analisi che consente di identificare i fattori di impatto associati alle attività produttive e/o di servizio ed orientare la conseguente scelta di strumenti di valutazione più approfonditi.

Analisi ambientale territoriale
Consente: la descrizione delle quantità potenziali di rifiuti dei processi produttivi suscettibili di essere re-impiegate come materie seconde nei territori di pertinenza dello studio con particolare riferimento ai settori tessile, cartario e floro-vivaistico; l’individuazione dei potenziali cluster territoriali di aziende tra cui potrebbe essere avviata una attività di scambio e riutilizzo dei rifiuti che riduca l’ammontare complessivo dei rifiuti avviati al trattamento e smaltiti nell’ambiente.

Analisi dei flussi di materia
Strumento di analisi che contabilizza in unità fisiche (tonnellate) tutti i flussi di sostanze, materie vergini, prodotti di base, rifiuti, emissioni atmosferiche, idriche relative ad un processo produttivo in un dato territorio o in una data impresa. L’analisi si concentra sui flussi diretti e non su quelli “importati”, come contenuto materiale dei prodotti intermedi utilizzati

Analisi del ciclo di vita
Metodo di valutazione dei carichi ambientali connessi con un prodotto, un processo o un’attività, attraverso l’identificazione e la quantificazione dell’energia, dei materiali usati e dei rifiuti rilasciati nell’ambiente,  per valutarne l‘impatto ambientale. La valutazione include l’intero ciclo di vita del prodotto, processo o attività, che comprende l’estrazione e il trattamento delle materie prime, la fabbricazione, il trasporto, la distribuzione, l’uso, il ri-uso, il riciclo e lo smaltimento finale.

Analisi economico-ambientale
Analisi che permette di calcolare i costi delle misure intraprese dalle aziende per prevenire, ridurre o riparare i danni causati all’ambiente dalle sue attività operative (i costi ambientali); individuare qualitativamente le aree di costo che verrebbero modificate con la creazione del progetto di metabolismo eco-industriale; individuare quelle fasi del processo per le quali la riduzione degli impatti sull’ambiente coincide con la riduzione dei costi d’impresa.

Auditing

Strumento di gestione aziendale comprendente una valutazione sistematica, documentata, periodica e obiettiva dell’efficienza dell’organizzazione, del sistema di gestione e dei processi destinati alle protezione dell’ambiente al fine di: facilitare il controllo di gestione delle prassi che possono avere un impatto sull’ambiente e valutare le conformità alle politiche ambientali aziendali

Auditor
Individuo o gruppo di lavoro, appartenente  al personale dell’impresa o esterno ad essa, che opera per conto della direzione generale dell’impresa, in possesso individualmente o collettivamente, delle competenze riportate nell’allegato II del regolamento comunitario EMAS, punto C o delle qualifiche richieste dai vari istituti di certificazione delle norme ISO. Vedi anche verificatore ambientale

BAT (Best Available Technology)

Sta per “migliori tecnologie disponibili”, presenti in quel momento sul mercato, che consentono di minimizzare gli impatti sull’ambiente; le imprese sostenibili, quando possibile, dovrebbero far ricorso alle BAT.

BET (Bilancio Ecologico Territoriale) 

Strumento di raccolta dati e di analisi che serve a quantificare, in una data area territoriale, i consumi di risorse naturali, energia e acqua ed i livelli di emissioni inquinanti globali per aria, acqua e suolo, individuando dove è stato superato il carico ambientale sostenibile

Bilancio Ambientale 

Strumento contabile in grado di fornire un quadro completo delle relazioni dirette tra l’azienda e l’ambiente naturale, attraverso:

· la rilevazione dei dati di tipo fisico riguardanti sia le risorse naturali utilizzate nei processi produttivi come input, sia le emissioni atmosferiche che gli scarichi idrici, i rifiuti e rumore prodotti dalle attività d’impresa;

· dati monetari relativi alla spesa sostenuta dall’azienda per la protezione e la salvaguardia dell’ambiente.

Bilancio Energetico
Energia totale impiegata nel funzionamento di un determinato sistema; comprende sia l’energia in ingresso (quella necessaria alla produzione del prodotto) sia l’energia in uscita (ad esempio quella dispersa come calore)

BOD

“Biochemical Oxigen Demand” è la quantità di ossigeno necessaria per la decomposizione ossidativa di una sostanza organica. Il saggio del BOD può essere utilizzato per simulare e far prevedere le condizioni conseguenti allo scarico di un effluente in un corpo idrico. 

Capitale naturale

Insieme dei sistemi naturali (mari, fiumi, foreste, fauna, flora) e dai prodotti agricoli, della pesca, della caccia, del patrimonio artistico e culturale presente in un dato territorio.

Carico ambientale

Pressione esercitata dall’insieme dei fattori antropici presenti in un’area su una determinata risorsa ambientale

Certificazione ambientale
Processo per l’assegnazione di un certificato di qualità ambientale, sulla base della conformità ad appositi standard ambientali di riferimento (EMAS, ISO 14000) e alle verifiche da parte di società iscritte ad albi professionali, a quelle imprese che dimostrano di essere organizzate per “ridurre gli impatti sull’ambiente”

Ciclo produttivo aperto
Ciclo produttivo che si presenta unicamente come un processo di trasformazione delle materie prime estratte dalla natura in prodotti, che poi a loro volta si trasformano in scarti 

Ciclo produttivo chiuso
Ciclo produttivo che si presenta non solo come un processo di trasformazione delle materie prime in prodotti ma che prendendosi carico di come vengono assorbiti gli scarti generati nel corso dell’attività, si pone l’obiettivo di minimizzare il consumo delle risorse naturali e la produzione di rifiuti.

CLOSED
Nome del progetto (Closed Loop System with Eco-Industrial District – sistemi a ciclo chiuso attraverso il distretto ecoindustriale) che ha ottenuto il finanziamento LIFE 1999 e che coinvolge i distretti di Prato, Pistoia e Lucca

Compatibilità
Relazione tra due elementi per cui l’uno non esclude l’altro: ad esempio un’attività economica e l’ambiente in cui essa è inserita, sono compatibili se, una volta messi in mutua relazione, l’uno non esclude l’altro

Contenuto energetico

Energia necessaria per produrre una merce: dalla fase dell’estrazione delle materie prime a quella finale di trasformazione in rifiuti. La sua valutazione può essere utilizzata per confrontare tra loro prodotti con prestazioni analoghe e può essere utile alla definizione di strategie per orientare il consumo verso prodotti a basso contenuto di energia

Cornell University
Università americana (con sede ad Ithaca nello stato di New York), centro di eccellenza mondiale per la progettazione e la realizzazione di parchi ecoindustriali

Costi ambientali 

Somma di tutti i costi associati alle misure adottate dall’azienda (o da terzi per suo conto) per prevenire, ridurre e/o riparare i danni causati all’ambiente dalle attività operative, ed anche tutti i costi sostenuti dall’azienda per la conservazione delle risorse rinnovabili e non rinnovabili.

Costi ambientali nascosti 

Costi diretti generalmente allocati in centri di costo differenti da quelli ambientali sebbene il motivo principale per il quale sono stati sostenuti sia di tipo ambientale e che vengono considerati “costi ambientali” solo dopo un processo di ri-classificazione del bilancio

Dematerializzazione

Orientamento dell’economia che prevede di produrre la stessa “unità di servizio” con un quantitativo minore di materie e di materiali per produrre la stessa "unità di servizio", come previsto dagli aderenti alla Dichiarazione di Carnoules (Club del fattore 10)

DFE (Design For Environment)

Modo per progettare un prodotto tenendo conto, fin dalla fase dell’ideazione, della necessità di conservare le risorse naturali, ottimizzare il consumo di energia e di materia, favorire il disassemblaggio e la manutenzione, estendere la durata e minimizzare la produzione dei rifiuti e aumentarne il riciclo e/o recupero.

Domini ambientali
Principali aree di interesse ambientale (risorse, aria, acqua, rifiuti, rumore) prese in considerazione da strumenti analitici quali la contabilità ambientale.

Ecoaudit
Strumento di gestione comprendente una valutazione sistematica, documentata, periodica e obiettiva dell’efficienza dell’organizzazione, del sistema di gestione e dei processi destinati alla protezione dell’ambiente al fine di facilitare il controllo di gestione delle prassi che possono produrre impatti ambientali e valutare la conformità delle politiche ambientali aziendali.

Eco-efficienza
Orientamento strategico  che consente ad un impresa che investe nella riduzione degli impatti sull’ambiente di superare i fattori penalizzanti (iniziale aumento dei costi, adeguamenti tecnologici, et.) trasformandoli in occasioni di aumento della profittabilità e competitività dell’azienda. 

Ecologia industriale
Area di ricerca che, attraverso l’analogia tra funzionamento dell’ecosistema e del sistema industriale, estende a quest’ultimo i principi cardine dell’ecologia (simbiosi, riciclizzazione, fattore limitante, produttività totale dei materiali, scarti zero, riutilizzo integrale dei residui)

Ecosistema

Unità funzionale di base in ecologia ed è composta da una comunità di esseri viventi (componente biotica) e non viventi (componente abiotica), dai flussi di energia e dalle loro interazioni. Si parla, oltre che di ecosistemi naturali, anche di “ecosistemi artificiali”, ovvero quelli prodotti dall’attività umana.

Ecosviluppo
Secondo l’UNEP (United Nation Environment Program) si tratta di uno sviluppo basato sulla sostenibilità ambientale che tiene conto dei bisogni umani fondamentali (basic needs) e della capacità di basarsi sulle risorse locali e sull’autorganizzazione (self-reliance)

Effetti ambientali
Cambiamenti nell’ambiente, sia positivi che negativi, causati dalle attività, prodotti e/o processi di una data organizzazione. Possono essere distinti in effetti interni (riconducibili cioè alle attività svolte all’interno del perimetro del sito) ed effetti esterni (causati dalle attività svolte al di fuori del perimetro del sito, per effetto della presenza del sito stesso, come ad esempio l’emissione di inquinanti atmosferici associati alla movimentazione delle merci, persone e prodotti).

Effetti ambientali globali
Effetti dell’attività economica che non si presentano su scala regionale o locale ma su scala globale, mondiale: effetto serra, eutrofizzazione delle acque, acidificazione delle piogge, riduzione dello strato di ozono. La risoluzione dei problemi globali non può che essere affrontata attraverso accordi di cooperazione internazionale.

Effetto serra
Cambiamento climatico globale, imputabile principalmente all’aumento di anidride carbonica, con relativo aumento della temperatura media, delle precipitazioni e del livello del mare

EID (Eco Distretto Industriale)

· Sistema territoriale e di imprese che adottano comportamenti e misure gestionali e produttive al fine di minimizzare l’impatto ambientale conseguente alle attività di produzione (riduzione delle emissioni atmosferiche, minimizzazione e reimpiego di rifiuti prodotti, scarichi idrici etc) e conseguire simultaneamente obiettivi di performance economica ed ambientale.

EMAS (Eco-Management and Audit Scheme)

Standard di riferimento (definito con il Regolamento Comunitario 1836/93) per l’applicazione del sistema di gestione ambientale ad imprese che gestiscono uno o più siti industriali. Il regolamento viene adottato su base volontaria da parte delle aziende che intendono avvalersene ed è dotato di un sistema di controllo 

EPA (Environmental Protection Agency)

Agenzia per l’ambiente degli Stati Uniti

Esternalità ambientali
Effetti che l’attività economica produce sull’ambiente il cui costo di risanamento può essere internalizzato dall’azienda che li produce 

Fattori di pressione
Elementi che determinano una pressione sull’ambiente e che sono rappresentati, in diverso modo, da attività antropiche quali il turismo, l'attività industriale, l'agricoltura, l'allevamento, il trasporto, et.

Fiscalità ambientale
Insieme di tasse e tributi che incentivano l’uso di risorse abbondanti e favoriscono il risparmio di risorse limitate. A seconda della base che vanno a colpire le tasse ambientali possono essere ripartite in: tasse e tariffe sulle emissioni; tasse sui prodotti; tasse d’uso riferite ai servizi ambientali ottenuti in loro cambio.

Funzioni ambientali
Tutti i possibili usi che l’uomo può fare dell’ambiente per scopi produttivi, di consumo ed in generale di fruizione.

Impatto ambientale
L’insieme delle alterazioni dei fattori ambientali, dei sistemi ambientali e delle risorse naturali prodotte dalle attività economiche, dagli insediamenti umani e dalle trasformazioni del suolo

Impronta ecologica
Superficie di territorio necessaria per sostenere una data economia e mantenere il suo standard di vita e di consumi; la sua valutazione permette di stimare il consumo di risorse e la necessità di assimilazione di rifiuti da parte di una determinata popolazione umana o di una certa economia e di esprimerle  in termini di superficie di territorio produttivo corrispondente.

ISO 14001 (International Standard Organization)

Standard internazionale per la definizione di criteri per la realizzazione ed adozione di un sistema di gestione ambientale all’interno di un’azienda. 

Kalundborg

Città della Danimarca, nota per l’esistenza di un parco ecoindustriale nato spontaneamente per iniziative delle imprese presenti sul territorio e coordinate dall’azione del Symbiosis Institute
LCA (Life Cycle Assessment)

Vedi Analisi del ciclo di vita

LCI (Life Cycle Inventory)

Inventario dell’analisi del ciclo di vita.

LIFE Ambiente
Programma comunitario di finanziamento dei progetti innovativi in campo ambientale che risponde alla Direzione Generale XI dell’Unione Europea

Material Input per Service (MIPS)

Somma complessiva delle risorse (espressa in tonnellate) che sono necessarie per produrre un determinato servizio. La valutazione include l’intero ciclo di vita del prodotto, processo o attività, che comprende l’estrazione e il trattamento delle materie prime, la fabbricazione, il trasporto, la distribuzione, l’uso, il ri-uso, il riciclo e lo smaltimento finale

Metabolismo 

Flussi continui di energia e di sostanze nutrienti tra comunità vivente e non vivente dell’ecosistema. Tali flussi consentono al sistema naturale di mettere in moto dei meccanismi di equilibrio tra specie biotiche e abiotiche che vivono in un dato ambiente per soddisfare le richieste energetiche di ogni organismo.

Metabolismo industriale
Sistema di relazioni tra imprese che ha come finalità l’analisi e l’organizzazione dei flussi energetici e dei materiali tra imprese. Il metabolismo industriale si occupa di descrivere il legame tra flussi di materia di origine antropica e l’impatto potenziale delle attività economiche sull’ambiente, in particolare per quel che riguarda i nutrienti come l’azoto, l’idrogeno, l’ossigeno, il carbonio, lo zolfo e il fosforo.

Material Flow Accounting (MFA)

Vedi Analisi dei Flussi di Materia

MIPS (vedi Material Input Input per Service)

MUD

Modello Unico di dichiarazione ambientale previsto dalla legge 25 gennaio 1994, n.70, e che risponde alle esigenze di informazione e di costituzione di un catasto nazionale dei rifiuti. Costituisce una prima modulistica relativa agli obblighi di denuncia, dichiarazione e comunicazione a cui sono soggetti i produttori e detentori di rifiuti speciali e i soggetti che svolgono attività di smaltimento dei rifiuti.

Piano energetico 

Strumento di programmazione per i comuni superiori a 50.000 abitanti per favorire un utilizzo razionale dell’energia,  risparmio energetico e sviluppare le fonti rinnovabili 

Principio “Chi inquina paga”

Principio di imputazione che prevede di far assumere i costi ambientali derivanti dalla attività di produzione (le esternalità ambientali negative) al produttore. Attraverso l’adozione di tale principio si richiede al produttore di internalizzare nel prezzo del bene anche i costi ambientali sostenuti. Non si tratta pertanto di un “principio etico” o “punitivo” ma di un sistema per assegnare un prezzo alle variabili ambientali che intervengono nei processi di produzione.

Progettazione a cascata
Progettazione degli insediamenti in un’area territoriale che consentono alle imprese presenti di utilizzare, come prodotti intermedi, l’una gli scarti dell’altra 

Recupero dei rifiuti
L’insieme di operazioni per la raccolta, lo stoccaggio, la selezione dei residui o materiali di scarto di un processo produttivo nel modo più efficace ed economico e destinati in seguito al riciclaggio. 

Reporting ambientale 

Documento pubblico che serve ad informare circa gli sforzi, sia economici che di riduzione degli impatti, compiuti da un’impresa per migliorare uso delle risorse ambientali nei processi di produzione. E’ composto di tre parti distinte: la relazione ambientale (descrizione sintetica dell’attività svolta dall’azienda); il bilancio ambientale; le conclusioni.

Responsabilità estesa del produttore 

Approccio, fatto proprio dall’Unione Europea, che prevede che il produttore sia responsabile non solo delle fasi di trasformazione legate al suo processo di produzione, ma anche delle fasi a monte e delle fasi a valle.

Ricavi ambientali
Tutti i ricavi di un’impresa derivanti dalla riduzione di una serie di costi a seguito di una più attenta gestione ambientale dei processi di produzione: i ricavi derivanti dalle attività di recupero e riuso di materiali considerati semplici scarti; i ricavi derivanti dalle vendite ambientali di prodotti eco-compatibili e quelli derivanti dalla riduzione dei costi. 

Riciclaggio 

Recupero dei materiali di beni destinati ad essere trasformati in rifiuto per essere riutilizzati come “materia prima” in un nuovi cicli produttivi o nel medesimo che li ha generati.

Rifiuti 
Qualsiasi sostanza di scarto derivante dalle funzioni di produzione e/o di consumo che viene considerata inutilizzabile ulteriormente dal produttore e consumatore. 

Risorse naturali 

Materie prime direttamente attinte dal patrimonio naturale e che vengono successivamente immesse nel mercato allo stato grezzo o lavorate.

Risorse non rinnovabili 

Risorse del patrimonio naturale il cui utilizzo ed impiego è limitato nel tempo a causa della loro irriproducibilità (es. le risorse minerarie). Vengono anche definite come risorse esauribili.

Risorse rinnovabili
Risorse del patrimonio naturale che hanno la capacità di riprodursi o rinnovarsi.

Riuso 

Il riuso rappresenta una delle forme di valorizzazione del rifiuto che consente di utilizzare un bene (altrimenti destinato ad essere trasformato in rifiuto) nella sua forma originaria (es. una bottiglia di vetro per l’acqua che viene riutilizzata per conservare dei legumi secchi).  

Systeme Européen de Rassemblement de l’Information Economique sur l’Environnement - SERIEE

Sistema Europeo sviluppato dall’EUROSTAT per l’organizzazione e la raccolta delle informazioni economiche sull’ambiente armonizzate a livello comunitario. La struttura del sistema è composta da una serie di moduli: il conto satellite della spesa per la protezione ambientale EPEA; il conto satellite dell’uso e gestione delle risorse naturali; il modulo delle Eco-Industrie; l’analisi Input-Output delle attività di protezione ambientale.

Simbiosi industriale
Comunità di imprese erogatrici di beni o di servizi che migliorano le performance economiche e minimizzano gli impatti ambientali attraverso la collaborazione e la cooperazione nel riutilizzo degli scarti come prodotto intermedio, nella gestione dell’ambiente, delle risorse naturali e dell’energia (distretti eco-industriali). 

Sistema di gestione ambientale
Strumento gestione aziendale che vede il coinvolgimento e la responsabilizzazione di tutte le funzioni aziendali e che comporta l’adeguamento e la riorganizzazione in senso ambientale delle strutture e dei processi produttivi per il raggiungimento di obiettivi di performance ambientale.

Sito

Area in cui sono svolte le attività industriali sotto il controllo di un impresa, nonché qualsiasi magazzino contiguo o collegato di materie prime, sottoprodotti, prodotti intermedi, prodotti finali e materie di rifiuto, e qualsiasi infrastruttura e qualsiasi impianto, fissi o meno, utilizzati nell’esercizio di queste attività.

Soglia ambientale
Soglia limite oltre la quale la crescita e lo sviluppo non possono essere assorbiti dall’ambiente esterno senza che questo ne venga danneggiato e le risorse naturali che lo compongono (aria, acqua, suolo) ne vengano irreparabilmente deteriorate. 

Sostenibilità debole
Quando anche il capitale naturale, così come il lavoro e il capitale è perfettamente sostituibile, nello svolgimento delle sue funzioni, da altri fattori di produzione e che tale tasso di sostituzione sia regolato, analogamente ad altri beni, dal prezzo

Sostenibilità forte
Quando il capitale naturale non è sostituibile, nello svolgimento delle sue funzioni, da altri fattori di produzione e che esso anzi svolge il ruolo del “fattore limitante” dello sviluppo

Spese ambientali

Spese sostenute dall’azienda relative ad attività direttamente rivolte alla protezione e miglioramento dell’ambiente. Vengono escluse dalle spese ambientali tutte quelle spese a cui l’azienda è obbligata in quanto previste dalla normativa.

Spese compensative 

Spese sostenute dall’azienda per porre rimedio al danno ambientale causato dalle attività produttive. Si distinguono in spese compensative di difesa e di compensazione del danno. Le prime servono a contrastare i riflessi negativi del danno, mentre le seconde riguardano i costi sostenuti per rimediare al danno provocato dal degrado ambientale causato.

Spese difensive 

Spese sostenute dall’azienda aventi come obiettivo il controllo e/o l’eliminazione del degrado ambientale ex-ante e tutte quelle spese di difesa rispetto agli effetti negativi ex-post associati al degrado ambientale.

Spese di protezione
Spese sostenute dall’impresa per ridurre l’impatto ambientale delle attività di produzione e consumo attraverso azioni di prevenzione e rimedio del danno. Si distinguono in spese preventive e spese di riparazione. Le prime si riferiscono ai costi sostenuti per evitare e ridurre la formazione di inquinamento nel processo produttivo; le seconde raccolgono tutte le spese sostenute affinchè l’impatto ambientale causato non continui a tradursi in danno.

Spazio ambientale
Rappresenta il quantitativo di energia, acqua, territorio e materie prime non rinnovabili che può essere usato in modo sostenibile sulla base del rapporto tra prelievo ed impiego degli input e dei criteri di utilizzo dello spazio ambientale:

· l’utilizzo di una risorsa rinnovabile non può essere più rapido del suo ritmo di rigenerazione;

· lo scarto di residui e le emissioni non possono essere maggiori della capacità di assorbimento dell’ambiente;

· l’utilizzo di risorse non rinnovabili deve essere ridotto al minimo.

Sviluppo sostenibile
E’, secondo la definizione fornita nel 1987 dalla Commissione Mondiale sull’Ambiente e lo Sviluppo nel Rapporto Brundtland, uno sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare i propri.

Tecnologie pulite
Insieme di mezzi tecnici adottati da un’azienda che consentono di ridurre le emissioni inquinanti trasferite dai processi produttivi all’ambiente. A partire dal tipo di riduzione d’impatto che viene garantito possono essere distinte in tecnologie: ambientali di intervento a valle (o end of pipe), di recupero e riciclo, pulite di processo. 

Valutazione di Impatto Ambientale (VIA)
Analisi preliminare sui progetti che consente di identificare, descrivere e valutare gli effetti dell’iniziativa progettuale sull’ambiente. La VIA richiede la raccolta di informazioni che consentano di effettuare previsioni sulle possibili interazioni tra progetto e singole componenti dell’ambiente in cui il progetto viene realizzato. 

Verificatore ambientale
Valutatori operanti in un ente accreditato per la certificazione ambientale che accertano l’ottemperanza dell’impresa a quanto dichiarato nella politica e nel programma ambientale, nel sistema di gestione ambientale, nelle procedure e nei manuali operativi, nei cicli di audit interni e nella dichiarazione ambientale. Per l’EMAS si tratta di qualsiasi persona o organismo indipendente dall’impresa oggetto di verifica che abbia ottenuto un accreditamento in conformità alle condizioni espresse nell’allegato III del regolamento 1836/93.

ZERI (Zero Emission Research Initiative)
Progetto di ricerca e di intervento, coordinato da G.Pauli, che coinvolge università, imprese, associazioni e centri di ricerca per la progettazione di processi produttivi e di prodotti ad impatto ambientale zero.

La Webiografia
D.2


La Webiografia del Cartario

Il settore cartario dell’Agenzia Americana per l’Ambiente (EPA)

http://www.epa.gov/year2000/paper.html
Borsa elettronica per lo scambio di prodotti del settore cartario

http://www.recycle.net/recycle/Paper/index.html
http://www.recycle.net/recycle/Paper/used/index.html
http://www.recycle.net/recycle/Paper/scrap/index.html
http://www.recycle.net/recycle/Paper/waste/index.html
http://www.recycle.net/recycle/Paper/services/index.html
http://www.recycle.net/recycle/Paper/products/index.html
Associazioni di distributori e produttori di prodotti in carta riciclata

http://www.thepapermill.com/ctimainpages/aaaindex.html
http://www.flompaper.com/
http://papertrail.com/
http://www.pcw100.com/
http://j-src.com/
http://www.prwg.com/
http://www.renpaper.com/
http://www.eurekarecycled.com/
http://www.newleafpaper.com/
Newsletter relative a prodotti in carta riciclata 

http://www.rethinkpaper.org/
http://www.conservatree.com/
http://www.earthisland.org/
Museo virtuale dei prodotti in carta

http://www.ipst.edu/amp/index.html
Banche ed agevolazioni finanziari per le imprese sostenibili

http://www.bankofamerica.com/community/
Proposte e progetti per la realizzazione di prodotti in carta riciclata e materiali alternativi

http://www.simplelife.com/
http://www.ecographics-print.com/
Produzione di carta riciclata in Italia

http://www.favini.it/index.htm
http://www.burgo.it/nature.htm
http://www.acimga.it/
http://www.provincia.lucca.it/urbanistica.htm
La Webiografia del Tessile 

Dizionario multilingue del tessile

http://www.texnet.it/tessile/traduz.

Centro informativo del tessile Emilia Romagna

http://www.citer.it/italia.htm
http://www.miltonia.com
Associazione Italiana di chimica tessile e coloristica

http://members.xoom.com/aictc/
Associazione nobilitazione tessile

http://www.ant.it/
La tecnologia tessile

http://space.tin.it/economia/dtrimcev/
http://www.pianetatessile.it/
Prato, città del tessile

http://www.prato.com/
Il distretto tessile del comasco

http://www.textilecomo.com/
Associazione Italiana produttori di macchine tessili

http://www.acimit.it/
Aziende tessili e filature

http://www.cyber.it/tessile/
Centro di certificazione e test del tessile - Treviso

http://www.cert.tvtecnologia.it/
Commercio mediazione rimanenze di magazzino

http://www.comerima.com/
Trasporto tessile

http://www.delledonne.it/
http://www.dewavrin.it/
Esposizione virtuale dei produttori di maglieria dell’area pratese

http://www.expotrade.it/
Istituto tecnico scientifico di Como

http://www.rcl.it/scuola/carcano/
Environmental Textiles

http://www.miltonia.com/cgi-bin
http://woodhead-publishing.com/
http://www.unicate.com/
http://www.textileweb.com/
http://www.textileweb.com/tradeshow/index.com

http://www.epa.gov/ttbnrmrl/625/R-96/004.htm
http://www.texnet.it/tessile/
http://www.recycle.net/recycle/textiles
http://www.recycle.net/recycle/textiles/cotton/index.html

http://www.recycle.net/recycle/textiles/wool/index.html

http://www.recycle.net/recycle/textiles/burlap/index.html
http://www.recycle.net/recycle/textiles/foam/index.html

http://www.recycle.net/recycle/textiles/polyester/index.html

http://www.recycle.net/recycle/textiles/nylon/index.html

http://www.recycle.net/recycle/textiles/manmade/index.html
Textiles waste recylers for 160 years

http://www.ebutterworth.com
Cloth buffing wheels for every application

http://www.textiles.com
Secondary materials and recycled textiles association

http://www.Smartasn.org/
Your ultimate recycling resources

http://www.Recyclables.com/
Your total Textiles recylcers

http://www.recycledtextiles.com/
Your ultimate Textiles Recyclables Broker

http:///www.aesrags.com
http://www.tranclo.com
Recycling textiles free ads

http://www.lisa.com/lisa/textiles/
http://www.recycle.net/price/textiles.html
Sito dell’Agenzia americana per l’ambiente relativo ai “Codici di buona condotta ambientale” per il settore tessile.

http://www.epa.gov/ttbnrmrl/625/R-96/004.htm
Associazione Costruttori Italiani del Macchinario per l’Industria Tessile


" 

http://www.acimit.it/pages.htm/organis-gb.html



La webiografia del florovivaismo
Riviste del settore
http://www.agriline.it
http://www.agrimonitor.it
http://www.provincia.bologna.it/catalogo/periodici/divulgatore/

http://www.ilverdeeditoriale.com/
http://www.informatoreagrario.it/homepage.asp
http://linea-verde.net/lineaverde/
Aziende florovivaistiche pistoiesi

http://www.amaranthus.it/
http://www.zen.it/cop/
Manifestazioni del settore

http://www.biennaledelfiore.it/
http://www.fieradipescia.it/
http://www.fiera.ge.it
Istituzioni

http://www.arpat.toscana.it
http://www.arsia.toscana.it/
http://www.pt.camcom.it/
http://www.ciamarche.org/bancadati/bdlindex.htm
http://www.cia.it
http://www.coldiretti.it
http://www.politicheagricole.it/
http://www.comune.pistoia.it/
http://www.confagricoltura.it/
http://www.corpoforestale.it/
http://www.pianteefioriditalia.it/
http://www.monzaflora.it
http://www.cespevi.it
Mondo della ricerca

http://www.vps.it/propart/georgofi.htm
http://www.area.fi.cnr.it/
http://www.mimesis.it/crpv/index.htm
La Rubrica
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ARPAT – Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente Toscana

FIRENZE 

Via N. Porpora, 22 – Sede centrale
Tel +39 055 32061

Fax + 39 055 3206324

E-mail: p.querci@arpat.toscana.it

Web: http://www.arpat.toscana.it

Contatti: Paola Querci

ARPAT – Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente Toscana

Dipartimento provinciale di PRATO 

Viale Vittorio Veneto, 9

Tel +39 0574 437451

Fax + 39 0574 437460

E-mail: l.giovannelli@arpat.toscana.it

Contatti: Luciano Giovannelli

ARPAT – Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente Toscana

Dipartimento provinciale di PISTOIA 

Via  Baroni, 18

Tel +39 0573 99251

Fax + 39 0573 21751

E-mail: c.coppi@arpat.toscana.it

Contatti: Claudio Coppi

ARPAT – Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente Toscana

Dipartimento provinciale di LUCCA

Via  Vallisneri, 6

Tel +39 0583 958711

Fax + 39 0583 958720

E-mail: p.menchetti@arpat.toscana.it

Contatti: Pietro Menchetti

Ecosistemi srl
Largo de’ Ginnasi, 2 00186 Roma

Tel: +39 0668301407

Fax: +39 0668301416

E-mail: ecosistemi@ecosistemi-srl.it

Contatti: Laura Della Mora,

               Silvano Falocco, Sonia Ercolani

Antonucci & Associati

Viale Paioli, 2 00197 Roma

Tel +39 068072701

Fax +39 068070003

E-mail: roantonu@tin.it

Contatti: Roberto Antonucci

Ecobilan srl

Corso Europa 2 – 20122 MILANO

Tel. 02/7785423

Fax 02/7785240

E-mail: ecobilan@tin.it

Contatti: Francesco Sacchetto


Isis
Via Flaminia, 21 00196 Roma

Tel +39 063612920

Fax + 39 063213049

E-mail: mc7920@mclink.it

Web: www.isis-it.com

Contatti: Carlo Sessa, Patrizia Fagiani

ARRR (Agenzia Regione Recupero Risorse )

Via N.  Porpora, 22

50144 Firenze

Tel. + 39 055/321851

IRPET – ISTITUTO  REGIONALE PER LA PROGRAMMAZIONE  ECONOMICA DELLA TOSCANA
Via Giuseppe La Farina, 27

50132 Firenze

Tel. + 39 055574111

Fax. + 39 055574155

E-mail : irpet@irpet.it
Web: www.irpet.it

Scheda fax per commenti e suggerimenti 
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Sonia Ercolani

Via Nicola Porpora, 22 – 50144 Firenze

Largo de’ Ginnasi, 2 – 00186 Roma

Fax 055.3206324




Fax 06.68301416


Da: Azienda______________________________________________________________________________

Nome e Cognome______________________________________________________________________

Fax_________________________________________________________________________________

Tel.___________________________Portatile_______________________________________________

Vorrei segnalare i seguenti commenti/suggerimenti/quesiti relativi alla “Guida al Progetto Closed”
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ ______________________________________

SEZIONE E: DIFFUSIONE DEI RISULTATI

La diffusione dei risultati del progetto Closed viene promossa attraverso un gruppo di canali di comunicazione telematici e tradizionali, selezionati in modo da raggiungere  un largo numero di destinatari senza trascurare l’approfondimento diretto al pubblico ristretto  degli addetti ai lavori.

Sito web 
E.1

ARPAT, all’interno del proprio sito, nella sezione “progetti”, assicura la diffusione e l’aggiornamento dei risultati attraverso una pagina dedicata web al progetto Closed, da cui è possibile accedere a tutte le informazioni in italiano e inglese.

Dal sito è possibile accedere a una serie di Link  con pagine web italiane e internazionali.

Link
E.2

 I link sono uno strumento utilissimo per garantire visibilità al progetto attraverso una rete di collegamenti che permettono di muoversi tra i siti di maggiore interesse nell’ambito dell’ecologia industriale, dei distretti industriali e dello sviluppo sostenibile:

LINK
N°
Nome
Indirizzo

√
1
Ambi.NET
http://www.ambinet.org/ecolind/ej_toscana.htm

√
2
CGIL
Http://www.cgil.it/ambiente-territorio/Documentazione-esterna/indiceDocumentazione.htm


3
Club dei Distretti
http://www.clubdistretti.it/

√
4
Cornell University WEI 

EIDP Eco-Industrial Development  Program
http://www.cfe.cornell.edu/wei/Links/eidplinks.html


5
EPE-European Partners for the Environment
http://www.epe.be/visionlab/progressreport/index.html


√
6
Green Lab
http://www.greenlab.it/home.php


8
INEM-International Network  for Environmental Management
http://www.inem.org/



9
Kyoto Club
http://www.kyotoclub.it/

√
10
Life Ambiente Italia
http://www.lifeambiente.it/05_database/framemaster2.htm

√
11
Life-Direzione Generale Ambiente
http://www.europa.eu.int/comm/life/cgi/life_frame.pl?prog=ENV


12
Sudgest
 http://www.sudgest.it/


13
Unep Industrial Estates
http://www.uneptie.org/pc/ind-estates/home.htm


14
WBCSD-World Business Council for Sustainable Development
http://www.wbcsd.ch/linkages/business.htm


√ link già attivati

Workshop
E.3

Il gruppo di lavoro ha partecipato al workshop organizzato dal Symbiosis  Institute e dal Center for the Environment della Cornell University (Ithaca, NY), che si è tenuto a Kalundborg dal 2 al 5 Settembre 2001.

All’incontro dove erano presenti 48 “addetti ai lavori” : accademici, ricercatori, consulenti, amministratori locali, imprenditori, esperti di cooperazione internazionale, provenienti da 15 paesi diversi americani, europei e asiatici, è stata presentata l’esperienza maturata nei due anni di progetto Closed.

Il successo del progetto è stato inaspettato, nel senso che molti addetti ai lavori, soprattutto in Europa, vedono l’approccio e le metodologie da noi adottate come una  via percorribile e rispondente alle esigenze del territorio e delle imprese con cui si relazionano.

Il progetto, che tra l’altro era l’unica esperienza italiana, ha suscitato forte interesse  soprattutto per :

-     il coinvolgimento delle PMI

· l’obiettivo di scambio di materia tra imprese inter e intradistrettuali

· la struttura del distretto in sé, capace di garantire uno sviluppo locale durevole

· le analisi elaborate per agevolare la costruzione informata dell’eco-distretto (LCA, MFA, AAT, AEA).

In occasione della presentazione è stato distribuito materiale divulgativo per informare i partecipanti sulle metodologie adottate e sullo stato di avanzamento del progetto.

Conferenze
E.4

ARPAT ed Ecosistemi hanno partecipato alla “Fiera delle Utopie Concrete”, che si è svolta a Città di Castello dall’11 al 14 ottobre 2001, sia nella sezione Esposizione, con uno stand, sia nella sezione Conferenze. 

In particolare nel corso della Conferenza del 12 ottobre “Innovazione, qualità e ambiente” è stato esposta una relazione sul progetto, focalizzando l’attenzione sui suoi contenuti e sulle metodologie utilizzate, nonché sulle forme di divulgazione già operative e su quelle in fase di definizione.

Convegni 
E.5

Nel corso del progetto sono previsti 3 Convegni:

· il Convegno Iniziale di presentazione del progetto che si è tenuto a Firenze l’11 Maggio 2000;

· Il Convegno Internazionale di chiusura e presentazione dei risultati che è in fase di preparazione per Marzo 2002 a Barcellona (E);

· Il Convegno Nazionale di chiusura e presentazione dei risultati  presso il CNEL previsto per aprile 2002.
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� Dati rilevati da “Camera di Commercio di Lucca ISET Informazioni Statistiche Economiche e Territoriali”, a cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Lucca. Primo semestre 1997.


� Dati ricavati da “Aspetti strutturali dell’industria lucchese”, Associazione degli industriali della provincia di Lucca, 1997.


� Nel tracciato record dei modelli MUD fornito dall’ARPAT si usa il termine insediamento per indicare l’unità locale


� Nel tracciato record dei modelli MUD al campo “quantità prodotta” si accompagna una codifica di unità di misura: 0 = non disponibile; 1 = kg; 2 = Tonnellate. Se il codice è 0, scartare il dato (è inaffidabile), se il codice è 2, moltiplicare il dato per 1000, per esprimerlo in kg.


� Se nel tracciato record esistono le quantità separate per tipi di trattamento (la descrizione del tracciato su questo punto non è chiara). I tipi di trattamento, in ordine di importanza, sono i seguenti: recupero di energia, recupero di materiale, riutilizzo, termodistruzione, selezione e cernita, compostaggio, trattamento biologico, trattamento chimico-fisico, altri trattamenti (disidratazione, inertizzazione, sterilizzazione, disinfezione)


� Di fatto questi flussi si riferiscono ai comuni esterni alle province di Prato, Pistoia e Lucca, i cui dati non sono presenti nell’archivio fornito dall’ARPAT


� Si ha “autosmaltimento” se una unità locale produce rifiuto e lo ricicla direttamente al proprio interno. In questo caso la quantità di rifiuti autosmaltiti dovrebbe essere dichiarata nei MUD tra i rifiuti prodotti ma non tra quelli consegnati a terzi, anche se non è chiaro allo stato attuale delle conoscenze quale sia la prassi corrente (i dichiaranti potrebbero aver ignorato del tutto questi flussi)


� STATISTICA3 è un software originale sviluppato dall’ISIS per il trattamento statistico di dati ed indicatori territoriali.


� L’autostrada Firenze-Mare rappresenta il più importante asse stradale che serve i comuni del territorio in esame. Le zone sono definite in corrispondenza dei caselli autostradali, e i singoli comuni vengono assegnati al casello autostradale più vicino. Viene inoltre elaborata una matrice di distanze tra i comuni delle zone, calcolando le distanze reali tra i caselli sul tronco autostradale, e una distanza media di accesso/egresso al/dal casello per ciascuna zona.
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